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Narrare Ja Vita di Bakounine è 
lismo e della rivoluzione în 10) 
(1840 1876); ogni importante 
voluzionarii 1’ ebbe aiutatore 0 partecipe, 


Vorremo guardare la vita di Bakounine sotto l 
aneddotico e romanzesco? Basterebbe la sua fa 
beria traverso la China, il Giappone e l*Ameri 
(1860-61) — faza dovuta al fascino personale 
quise il governatore Mouravieft che, 
non seppe ricusarsi ed allentargli 1 
teria ad un capitolo del più vivo e 
teresse, 


& misura, 


narrare la vita del socia 
topa per oltre nn trentennio 
processo di idee 6 di fatti nie 


aspetto 
ga dalla Si 
ca meridionale 
con cuì cone 
incaricato di sorvegliarlo, 
& catena — per dar mae 
del più drammatico în- 
*Studieremo noî particolar 
e di propagandista? La riv 
Wagner (allora rivoluziona 


mento la sua attività di agitatore 
oluzione di Dresda che egli. con 
rio ardente in politica quan‘olio 


sul 


== 59) 1° 900 


fa poi in musica) organizza e dirige ( 1849) — Ja conseguente 
condanna a morre, onde lo salva il famigerato Nicola impé- 
ratore, per inchiodarlo prima in fortezza, poi bale :strarlo in 
Siberia — la propaganda organatrice che egli fn in Italia 
+ nei primi anni dopo il sessanta, fondando sezioni delt*r,;jprl 
Red nazionale, eccitando scioperi, redigendo giornali, andando d 
<> legato dell'Internazionale ‘italiana al Congresso di Basilea 
la, — la parte presa nel 68 alla Lega della pace e della libertà, 
come membro della minoranza collettivista — ?Meanza uni- 
versale della Democrazia da lui fondata a Ginevra, d’onde 
irraggiava col fascino e la potenza di una Papolariti porten» 
tosa, Alleanza che ha un’ importanza decisiva nella storia 
dell'/nternazionale — i vari giornali da lui scritti o diretti, 
il Zemlia i Volia a Londra, la Federation Normande, le 
Jugement populaive, la brillante Lgalité in Isvizzera, que- 
: sbultimo con Varlin, Malon, De Paépe, Réclus, — e tutto ciò, 
L- spingendo Ja sua azione agitatrice assidua in Italia, i in Francia, 
nel Belgio e nella penisola spagnuola, ove l'Alleanza Baukow- 
nisla trova incremento e favore, e senza mai lasciare di cospi- 
rare per la libertà della cara terra nativa — la lotta col Con- 
siglio generale di Londra inspirato da Carlo Marx e l’azione 
esercitata nel Giura Bernese (Neuchatel, Chaux-des-Fonds, 
Iocle, S. Imier, Moutier, 1869-70) dove solleva e trascina dietro 
‘di sé le popolazioni e le converte all’anarchismo — poi nel 1870 
il suo intervento nella insurrezione di Lione, la breve dit- 
‘tatura a Bordeaux e la battaglia ingaggiata per un organa. 
| inento rivoluzionario immediato del socialismo teorico 6 pra- 
tico, che insieme salvasse la Francia dallo straniero e in- 
tasse in tutta Europa, colle sole forze spontanee del 
opolo, all'infuori di ogni accentramento di governo e di Stato 
m nuovo ordine sociale di cose — infine la parte presa alla 


e la morte che lo colpì a Berna nell’abbandono — 
a miniera di riflessioni, quanta sorgente d’inspirazione 


‘elice sommossa di Bologna nel 1874, il suo bizzarro tra- 
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Basti averne accennata l’ord 
di Michele Bakounine si occ 
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qualunque di codesta. tela @ ci 
ltura. Della Vv 


me sul Nichilismo 
rations Jurassieane 
simpatico e verista 
postumi di Herzen, 
0. significherebbe la 


e la Fede 
di Neuchiitel (estate 1876). Un litratto 


j trovarsi negli Scritti 
i Bakounine dee 5 
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sciona) ale son descritti il carattere, la vita 
Sti pento ei debolezze dell’uomo. ‘Réclng È 
dee Ri al Dieu et l'Etat (1882), ne promi- 
So Biografia particolareggiata; promessa che probabil: 
nn dh A eventi a tutti noti non consentirono compiergi. | 
sto biografia completa e veramente imparziale e Scien- — 
Ma Una iii popolare, di Michele Fa 
Di at trovi fino ad oggi nella letteratura sen er 
dii Stessa è un frammento » diceva eg I 


Ì irà lo stesso 
critici. Anche la storia della sua vita subirà 
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| Stino? Nel 1877 Andrea Costa pubblicò qualche foglio di 
Una vita popolure di lui, ma non fu continnata. Speriamo 
che un giorno o l'altro si completi l'intorrotto lavorò. “i 

Rea 
Tn attesi di una monografia biografico critica degna di 
lni gettiamo un rapido ssnardo sull'uomo 6 tentiamo di fis- 
sarno qualche tratto essenziale, 
E anzitutto suardiamolo in faccia per davvero: e consul 
tiamone, non potendo altro; l’ellige. 

Alto, membrato, colossale — fronte vasta, grande testa 

leonina — biondo, occhiazzurro, leggermente mongolo, nei 

pronunziati zigomi — negletto nell’abito oltre ogni dire. — 
ogni suo lineamento, come ogni suo moto, spira la larghezza 

Ja benevolenza e la forza — la schiettezza dell'animo e la 

| poderosa ingenuità della fede. Nel sno ultimo soggiorno di 
1 Zurigo (1972) i bambini delle strade — ci narra un testi 
mone oculare — lo rincorrono coll’acclamazione festosa: der 

grosse Russe! der grosse Russe! (il grande russo! il grande 

Tusso!) { 
La sua vita è irregolare e boema — vive di thè e di ta- 

° Ibacco, e veglia le intere notti a tavolino scrivendo lettere 

opuscoli con lena indiavolata, tenendosi in rapporti con ni. 

volazionari di tutti i paesi. Nulla gli sfugge, tutto assimila, 

vi ‘tuéto trasforma nel moto perpetuo del suo cervello. Sempre 

aperto alla confidenza, sempre pronto all’azione, avendo per 

canone supremo la inversione del binomio evoluzionista, 08- 

a necessità della rivoluzione come precedente logico e 

di ogni evoluzione progressiva, egli è sbalzato con- 


brtuna, Così i suoi seritti sono di rado compiuti; 
lall’occasione, dall’occasione o dall'evento interrotti 
a è tutta nell'azione e non serve che. all’a e 
e completa, una abnegazione assoluta dell’io. 
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le più E Pt i occidente prec: 
Ù È aristocrazia. e le 
In filosofia ed in gioventii fu hepelian 
l'estrema Sinistra di Questa senola 
furono molti altri Propagatori di libertà, Senonchè, i setta 
anni passati da Bakounine nella fortezza di Pietro è Paolo, 
in quell’amtro Sotterraneo o rivellino di Alessio, esposto alle 
improvvise cresconze ‘della Newa, dove Caterina di Russia 
affogava le vittime delle sue vendette d’ imperatrice ‘a di 
femmina; quegli anni nei quali la dolce attrazione del suî: 
cidio balenò più volte, come narrava poi egli stesso al suo 
Spirito tormentato, dovettero modificare sostanzialmente il sio 
idealismo dottrinale, Sag 
Fatto sta che, negli scritti degli anni provetti, egli oppu- 
gua ogni idealismo come la peggior peste della Società; k 
che non toglie che forsa.le travcie dell’antico idealismo dl 
sano riscontrarsi nella stessa anilateralità e pp 
del suo ideale rivoluzionario e nella facilità con cui cre e 
‘si \ all'altro, collo Spirito Stnto nella rivolu 
potersi, da un di all’altro, - PARRA 
zione, mutare di pianta uno stato di cose e 
lia radici nei secoli. 


DoR, 0 IRA i princivià 
Del resto il pensiero di Bakounine, in linea di p più, 


ha nel vece 
et imbelli: | donne, 
9, appartenendo al. 
s come hegelinni & radicali 


Pnp 


aveva già subito l'attrito e l'influsso dei pensatori della scuola 


‘materialista e segnatamente di Luigi Feuerbach — un altro minio. 
che fu discepolo prima, e poi l'avversario più accanito di pagine 
Hegel E veramente Bakounine ci sembra sovrattutto il fi rabili 
glioccio intellettuale di Feuerbach colui che l'ateismo spocu- volum 
lativo di questo trasportava e, per così dire, infondeva né) pria e 
mondo dei fatti. edi n 
Codesti due temperamenti intellettuali, o piuttosto codeste < ram 
due coscienze, erano fatte per intendersi e per combinarsi. “ comi 
In entrambi lo stesso vigore di logica spietata, Jo stesso € per 
coraggio intellettuale, lo stesso slancio di convinzioni retti- < spet 
linee, la stessa energia e precisione di linguaggio, e pertanto ; di 
la stessa efficacia di propaganda. Le loro idee tagliate a spi- VSSTAO 
goli netti, espressi senza ambagi, senza circonlocuzioni, pos- de 
Sono lasciar freddi eli scienziati avvezzi a sottilizzare, a Ji FILI 
brare, a distinguere, a dubitare, ma non ponno non dispiegare È Sa 
una meravigliosa forza attrattiva sulle schiette e intere ; DI 
menti del popolo. Sa 
Nel senso stretto, e staremmo per dire gretto, della parola, i 1 
2 Bakounine non può essere considerato sperimentalista, Né il RE 
Sd paese d’origine, nè i tempi, nè le vicende gli permisero dî è ce 
È, Vagheggiare sperimenti parziali ed isolati di muove forme n È; 
sociali, quali oggi si ponno utilmente proseguire. Per lui, bi cer 
pel suo monolitico genio, un solo, un pregiudiziale e radicale SRO 
@ irrevocabile sperimento era da affrettarsi: |’ imsurrezione cercar 
generale contro lo Stato e il vecchio mondo borghese. Mal. VEROE 
grado la sua grande erudizione storica ed esperienza dei critic: 
fatti, il punto di vista storico, il calcolo delle resistenze ce- È Sub 
devano in lui il posto alla foga ed all’impazienza dell'agire. fede, 
Ma, intendendo la parola sperimentale in un senso più am- ZIonKC 

io e comprensivo, se si tien conto dell'indirizzo pratico, 
Ila finezza psicologica, dell’abile strategia mentale che ne ; 
ava gli scritti e la condotta, anche Balounine può | 

‘posto fra i socialisti sperimentali e positivi. 

unine è conosciuto fra noi come il padre immediato P > 
rchismo. Sarebbe facile all’ idealizzazione lirica raffi- Di 


lui l'angelo ribelle della distruzione e dello ster- 
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passato # 


pere {are con lui, 
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mi Seguiri 


nel presente per 
senza rest 
avanti così lontano che 
ebbero; no 


Sta in fatto, che ln 
srma, non ebbe altro artigliere 
i Michele Bakounine. Quale 
estrema corrente 


sa- 
are addietro, e 


gli nomini non 


N potrebbero Seguirmi, » 


guerra allo Stato sotto qualunque 

più passionato e fulmineo 

che sia ilvalore e l'ufficio del. 
anarchica nell’intima contesa onde sì 
volge e matura il progresso del socialismo come dottrina 
come attuazione (il che noi facciamo soggetto d'esame), 
“certo che chiunque vorrà farsene una coscienza precisa 
ovrà risalire alle pagine immortali del grande maestro; 15) 
ercandovi la genesì ideale della teorica, non sarà piccolo 
‘antaggio — nei nostri tempi bizantini e freddi im i Da 
ritica tende a soverchiare e parallizzare l’azione = age 
| Subirvi insieme il fascino di quel foco, il SEE 
ede, senza la quale EINE) forse fai SONE mgeg 

on certo mai grandi fatti nè grandi pe da 


Dal giornale Lo Sperimentale di Brescia 
Gennaio Febbraio 1887. 
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lassi e li trae all'offieina, potrà essere non inutilmente ram- 

mentato a quei zerbinotti della nostra frolla borghesia "ché 

nd crvettano e cinguettano di socialismo, a sata di tanti 

i democratici, in qualità di dilettanti, nulla recandone nella 
vita e mel cuore. : 

| Bakounine spiega perchè i massacri dei 9 dicembre, ri- 

— volto contro tanti borghesi semplicemente repubblicani, ab- 

biano trovato. nella letteratura borghese stimmatizzatori e 


E vindici, quando gli eccidi nel giugno 48, onde furono vittime 
gli operai, non trovarono nè un Guizob, nè un Louis Blane; 
Tndi s08- 


wai =, } SE 
né un Victor Hugo che li consegnasse all’infamia. 


giunge: 

= e Regola generale: un borghese, per repubblicano @ 10850 
sa ‘che sia, sarà assai più vivamente impressionato, commosso 
‘e colpito da una sventura, onde un altro borghese sia vit 
| tima, si trattasse pure d’un imperialista arrabbiato, che non 
"dalla sventura d’un operaio, d'un uomo del popolo. In que 
stà indifferenza è indubbiamente una grande ingiustizia, ma 
 ‘quest'ingiustizia non è premeditata. Essa è instintiva. Ed 
| (essa proviene dal fatto che le condizioni e Je abitudini della 
| vita, che esercitano sugli nomini una influenza sempre più 
A potente che nun le loro idee e convinzioni politiche, ‘coteste, 
| (condizioni e coteste abitudini, cotesta: maniera speciale dil 

| esistere, di svilupparsi, di pensare e di agire, tutti quei] 
rapporti sociali così regolarmente convergenti a uno Scopo | 
| medesimo, che costituiscono la vita borghese, il mondo bor 
| ghese, stabilissono, fra gli nomini che a codesto mondo ap- 
Artengono, quale che sia il divario delle loro opinioni poli-! 
che, una solidarietà infinitamente più reale più profonda, 
e soprattutto più sincera, di quella che potrebbe: 
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essendo 
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vittima IUVRTO, 


> ne conchiudo ce} 

3 i 3 ; x > Che, se n uomo 
nato ed educato nell'ambiente borshese vuol diy È Rn: 
i RES 0e88, Vuol diventare 
ceramente e senza frasi, l’amico è ana 


il fratello degli 
a tutte le condizioni della 
abitudini bc 


egli deve rinunziare 


Operai, 
esistenza, a tutte le 


SUa passata 


OG rchesi, rompere tutti i suoi 
rapporti di sentimento, di vanità e d' intelletto ‘col mondo 
borghese, volgergli il dosso, divenendo il 


suo nemico @ di. 
guerra senza quartiere, e 
mente, senza restrizione 0 riserva 

«S'egli non trova in sé 


chiarandogli una gettarsi intera 
» nel mondo operaio, 
una sufticiente passione di 
Stizia per inspirargli questa risoluzione è 


gui 
questo coravrìo; 


non inganni sè stesso, non inganni glì operai, mmie di- 
verrà mai l’amico, I suoi pensieri astratti, i suoi sognì di 


a; potranno bensi, nei momenti di riflessione, di teo 


siustiz 


ria e di calma, quando tutto è quieto al difuorìi; attrarlo 
verso il mondo degli sfruttati. Ma venga un momento di 
grande crisi sociale, quando i due mondi, irreconciliabilmente 
opposti, cozzano in una lotta suprema, tutti i legami Du 
sua vita lo respingeranno inevitabilmente nel mondo sfrut- 
tatore.| Ciò avvenne giù a molti di quelli che cì IR 
amici; ciò avverrà sempre a tutti i repubblicani e socialisti 
borghesi, » Ta 


_=sr e FREE 


PREFAZIONE 


iana sta rialzando e riatà 


Tn questi giorni la borghesia ital 
periodo 


tando le vecchie trincee della religione ch’essa nel 
rivoluzionario, aveva smantellato. Sotto i nostri occhi sta per 
| ripetersi — donde la opportunità della presente publ.licazione 
n quel profondo mutamento nella tattica borghese che è deli- 
nell'ultimo capitolo di questo opuscolo dalle parole 


a ardenti ed incisive del grande agitatore russo. 
‘Tutti sanno infatti come per arrivare al predominio politico | 
la borghesia italiana abbia dovuto riprendere la guerra, già | 
iniziata all’epoca della rivoluzione francese, contro il clero e 
contro le classi che ancor duravano sulla vecchia intravatura 

— feudale. Di questa guerra fu segnacolo la bandiera del libe- 
ralismo politico. 
Ma oltre che al potere politico Ja borghesia italiana mi- | 
‘rava a ottenere una maggiore esplicazione nell’ impiego dei 
‘suoi capitali, ad allargare il campo delle sue industrie e del 
suo mercato, cui era d’inciampo la esistenza dei numerosi 
| statarelli che al libero giro delle merci e al libero sfrutta- 
| mento. delle moltitudini lavoratrici opponevano le loro dogane 
‘gelose 6 protezioniste, i loro diversi sistemi tributari, le loro, 
sostituzioni politiche ispirate in parte ancora alla economia 
‘pubblica medioevale, limitatrice della concorrenza che è anima 
apitalismo. È fu inalberata la bandiera dell’unità patria. 
*intende che codesti fini della rivoluzione liberale- 
italiana rimasero ascosi all'occhio dei più fra co- 

6 vi parteciparono. Gli attori di tutti i grandi fatti 
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sì offersero stm- 
un'alta idealità, 
O più un senso di disil 
‘anti a quella che pare l’opera loro 
forze da ‘essi ignorate e dalle quali 
vedersene, Talchò a pochissimi — come 
Giuseppe Garibaldi — resta lena:che 
are inuovi indirizzi, le insospettate vie per 
cui deve ‘incamminarsi 


l’umanità per ascendere la vetta 
degli ideali falliti al moto precedente. 
Ora, parlando del moto liberale-nazionale 


com’ esso abbia dovuto agire in varie guise contro ARA 
e gli istituti religiosi. Classe privilegiata, fida compagna 
della nobiltà semi-fendale rimasta in piedi fra noi malgrado 
il fiotto della rivoluzione francese, ìl clero cattolico era Uno 
dei primi nemici che la borghesia trovava sulla sua strada. 
Le proprietà della Chiesa d'altronde erano là provocare 
gli appetiti della speculazione capitalistica. S° aggiunga che 
il clero teneva il governo diretto di uno deglì stati che il 
moto borghese dovea distruggere per conseguire la fonda- 
zione del gran mercato nazionale. Donde la IRRRAROO N 
la spropriazione dei beni della chiesa, la guerra alla dior 
zione clericale; la distruzione dello Stato pontificio, C) ci 
la serie delle baloussade che la. borghesia DART ta La 
tronizzare i suoi antichi padroni e diventare que a ; n: 
al giorno d'oggi: l’arbitra del potere e della ricchez 
lonale, : : È 
È "Arri rata però a questo punto, es8® chiude n vo A 
ì zionario. Essa è riuscita a spostare in proprio’ Si 
ppipazo. la sua rivoluzione dunque ha raggiunto il 
le basi sociali: la + 


suo scopo. 


a di cotestì 
Mmegli nomini che 
coll’occhio fiso ad 
inifestare per] 
e di disgusto dav 


ed è in vece l’opera di 
furono sospinti senza av 
fu ad esempio fra noi 

basti ad apprezz 


italiano, è chiaro 


La DI ERA 


__ AI periodo rivoluzionario succede il periodo conservatore. 
Alla generazione dei martiri, dei combattenti, in una parola, 
degli idealisti, succede la generazione di cui la funzione 
storica consiste esclusivamente nel cavare il massimo pro- 
fitto dalla posizione conquistata e di provvedere a conser- 
varla più a lungo che sia possibile contro gli attacchi della °° 
rivoluzione nuova, della rivoluzione proletaria. Gli è ‘allora 
che la borghesia italiana si avvede essere necessario colmare 
l'abisso già scavato tra l’Italia borghese e la Chiesa affin- 
1 ‘chè torni vigore a quei « freni morali » della religione senza 
di cui la sola forza brutale potrebbe trovarsi inadeguata 
| all'ufficio di contenere le masse ognor più martoriate dallo 
| syiluppo crescente del capitalismo. Essa comprende quelche 
dice il Bakounine: che non può esistere stato senza reli- 
È gione — inteso lo « Stato > nel senso storicamente esatto di 
| dominio di classe. Ed ecco fra lo scandalo de’ pochi super: 
| stiti del periodo glorioso indarno invocanti la tradizione an- 
, ticlericale della rivoluzione, italiana — ecco i pontefici della sa 
| nostra borghesia, dai Bonghi ai Luzzati, scettici tutti nel |. 2 
| fondo dell'anima, accennare alla religione come a una fun- - 
zione sociale imprescindibile. Ecco le gazzette borghesi pro: 
‘clamare apertamente — di fronte ai primi sintomi della 
ibellione proletaria — che il partito conservatore deve far 
rientrare nella scuola e nella famiglia la religione cacciatane 
confessano essi medesimi) per opera degli stessi moderati 
el periodo rivoluzionario; ecco Milano, il centro più intel 
ttuale d’Italia, ripristinare l'insegnamento religioso nella 
scuola popolare su la parola di un Negri che professandosi 
parafrasa gesuiticamente il cinico motto di Voltaire: 3 
0 5 | Dio non esistesse, bisognerebbe inventarlo ». < 


* 
#0 
borghesia fa male i suoi conti. Anzitutto per quanto +50 
ia tornare verso la fede per ragioni di opportunismo S 
ì potrà mai fare dedizione completa al clero, non 
inte la libertà di pensiero e di parola, non 
istruzione popolare — perchè ciò equivarrebbe 


| Pi 


ad abolire ea Sopprimere 


puro e semplice del med 
quello che Ja Storia l’ha 
SR non ammette il 
Donde la insanabile 
n soccorso da e 


Se stessa, equivarrebbe ‘al ritorno 
lo evo. Essa non può 


non è 
fatta: e 


cioè una. class cani 
dominio di altre d Sega. da 
contraddizione che 
È ssa la Chiesa pone 
per l'appunto rievocare 
sociale. A_ queste 


assi, 0 ceti o: caste, 
la dilania Chiamata 
Got E patti: vorrebbe 
9, Miprendere l'epemonia 
SERTRO hesia sì ribella. Fssa non 
» a SE SS do scettro, Essa vuol godere 
ua cnesa deve servirle da carabiniera del. 
anima popolare: Niente più. 


Di qui un ì 
ere cRORO 101 a lotta continna 
poroien] azione dei famosi « freno morale » cn 
nla es L: i t ì i 
D splicazione della nuova propaga 


Ma, anche a parte tutto ciò, 
borghesia di creder 


: enze la bore 
vuole indossare ci 


e comandare, 


» e lascia campo 
nda rivoluzionaria. 
e che il e SA, MAO Lee cea 
delle idee, possa impedire p RA «tte > 0881 l'azione 
2 pedire per Inngo tempo Ja trasformazione 
della società! Il sistema borghese, sì sa, cammina con una 
rapidità sempre maggiore verso l’accentramento della rit- 
chezza a cuì corrisponde la formazione di masse proletario 
livellate sopra una eguale oppressione, solidarizzate da vn 
identico sfruttamento. Ne nasca e sì sviluppa una coscienza 
economica della massa proletaria: ossia una consapevolezza 
ognor più illuminata dalla sua condizione sociale nonchè delle 
cause che la deprimono e degli ostacoli che sì oppongono alsuo 
miglioramento. La fede nell’operaio e nel contadino può rima: 
nere intatta: possono permanere le abitudini del rito: anche, 
in mancanza di un: concetto scientifico, può durare il concetto 
teologico della natura: ma inavvertitamente e insens.bilmente 
la morale pratica sì stacca dalla fede, 1’ azione sociale del. 
l'individuo subisce 1’ influenza delle necessità “economiche 
esteriori e obbedisce all'impero di una suggestione sociale 
che coll’ autorità dell’ istinto di conservazione spinge il pro- 
letario a moversi in un determinato senso — nel E della 
lotta di classe e della distruzione dei monopoli borghesi n 
a, la classe dalle strette ognor Di 
o dio nella pratica della 
erà molto facile abolirlo 


per salvare sè, la famigli i 
mortifere del capitalismo. Poi, abolit 
vita quotidiana, il proletariato trov 


to 
nel campo del pensiero astratto. Intanto, sugli inizi della 

crisi è un gran lavorio di equivoci, di accomodamenti, di 

transazioni nella coscienza del lavoratore credente: lavorio 

che viene abilmente secondato coll’arte di chi abbraccia e 

comprende tutto il fenomeno, dai propagandisti del socialismo. 

È il periodo in cui par di assistere alla rifioritura della pri- 

mitiva morale cristiana: è il tempo in cui contro il prete 

del capitalismo si evoca l'esempio di Cristo e si ripetono gli 
apoftegmi comunistici dell'antica Chiesa cristiana, 

A questo punto il socialismo lancia la parola: « Za veli. 
ligione deve essere cosa privata». Coscienza del fatto mate- 
riale, riflesso intellettuale della vita esteriore, il socialismo 
colla proclamazione di questo principio sancisce la scissura 
che sta compiendosi, come accennammo,; fra la morale e la 
fede; e si pianta fieramente contro ogni pretesa della fede 
a invadere il campo del diritto. La borghesia risponde che 
‘a questa rottura non vuol consentire: che anzi essa vuol 
riunire la Chiesa allo Stato: che vuol fare della religione 
una « cosa pubblica ». 

Gli idealisti appartenenti al periodo rivoluzionario bor- 
ghese, come i Mazzini e i Michelet, prepararono senza, sa- 
perlo il terreno a questa manovra reazionaria della borghesia, 

2 Anime oneste, ma deboli, come il Bakonine le chiama, non 


"Di ebbero la forza di vedere la distinzione della religione dalla 
È morale e dal diritto. 
sa Contro codesti idealisti in particolare fu seritto l'opuscolo 


del ‘Bakounine. Col quale può convenire, anzi, deve, ogni 
sincero socialista. Anche i socialisti cristiani possono non acet- 
tare quello che il Bakounine obietta alla fede riproducendo 
‘con inimitabile eloquenza le critiche della scienza moderna, 
| ma non possono consentire mai colla borghesia, che vuol 
| fare della religione una funzione pubblica e della Chiesa un 
‘organo del diritto. S'ei consentono in ciò colla borghesia, o 
| son maschere, o, se in buona fede, sono da:mettere insieme 
uegli idealisti — a quelle « anime oneste, ma deboli » 
ice Bakounine, e a cui gioverà la rude scossa ch’ei 


okonnine suscitatore: a 

SSuere 1 socialisti dall'inter 

On8; qui j 

travalica il dissenso fr 

concetti borghesi di -S 

ge rghesi di Stato e di autorità battuti i i 
Akounine ripugnano altresi è cho ‘socalee nt 


i alle teoricì jali 
ene Fipogn all soriche socialiste 
s° i È ha tato attuale, predominio di class, deve n 
Sos Nandi n TT ica: ini we: ARI 
£ n a una semplice Ammimstrazione non d'nomi dn 
SANO, IA N EA MOTTA IA 
> se e quali l'iutorità sociali ì 
la espressione della violenza deve lc LITE 
Si enza, deve cedere i 
torità, come serive il Bakounin Sint Tian 
3 ak 8, « punto fiss I 
Su ; > KE o jissa e. costante 
- x x SC. ronti i 5 È Na 
a uno «scambio continio di subordinazioni 
poranee, e sopratutto volontarie» 


RINO anarchici gli è in cid: che mentre'i so- 
cialisti si preoccupano del fattore economico è mirano spo- 
Stare le basi materiali della società colla leva della lotta di 
Classe, nella sicurezza che, modificato il fatto economico-ma» 
rale, andrà riducendosi più e più sempre il dominio della 
fede, gli anarchici invece, credendo che ì rapporti materiali 
sieno dominati dalle idee e non queste da quelli (donde la 
loro avversione alla lotta di classe), svolgendo la propaganda 
fra le masse anche contro la fede in modo aperto e diritto, 
Ma è curioso notare come su questo punto î socialisti cons 
cordino con quanto scrive nel presente opuscolo il mnestgo 
dell’anarchismo: che ciò « unico rimedio alla malattia 
della fede è la rivoluzione sociale », îl che vale a dire che 
bisogna spostare la vita materiale delle masse perchè sì ot- 
tenga l’effetto di liberare la lor psiche dal bisogno religioso. 
E si capisce altresì come, dato questo concetto esatto 6 /pro: 
fondo della dipendenza dei bisogni mentali e morali delle 


alfiere del 
Fessarsi alla 
di i questione che 
ue e socialisti. D'altronde i 


Potentemente agitata - 
a anarc 


mutue tem- 


(1) Vedi K. Manx Das Mlend der Philosophie (La misoria 
della filosofia) - Stuttgart. 1892. pag. 169, Vedi Suola ii 
L'Origine della Famiglia, dello Stato) della 1 por a AA 
nonchè l'altro suo lavoro Socialismo, Ulopiatieo ce Ra; pit. 
Scientifico. Vedi pure il BEbBL: Alla Conquista del potere, 
scolo pubblicato dalla Critica Sociale. 


«EA 
meo Lo ì 
| ‘condizioni materiali, la rivoluzione nella quale noi confidiamo 
| non possa scambiarsi colla rivolti violenta che della rivolu- 
zione può essere solo un momento, accidentale e fuggevole; 
ma deve intendersi per quello che essa è nella sua grandiosa 
| ‘complessità: Ia sostituzione di una società di uomini. liberi 
‘@ Solidali, alla società odierna b:sata esclusivamente: sulla 


# servitù e Vabbrutimento del lavoratore. 


LrRONIDA BISSOLATI 


Luglio 1893. 


INTRODUZIONE 


ALLA PRIMA EDIZIONE FRANCESE 


La vita di Michele Bakonnine è gì 


I ì à abbastanza conosci 
CO NE pone La De: è 4 Mosceruta 
suol tratti generali, Amici e nemici sanno che quest'uomo 


era grande nel pensiero, nella volontà, nell'energia persave- 
nale Gain pro uo deco et i 
dei mortali aspira Tadini > ceo pa TRN 
i o 5 L 10 russo e parente dei più 
grandi nobili dell'impero; entrò fra î primi in quella fiera 
associazione di ribelli che seppero emanciparsi dalle tradi 
zioni, dai pregiudizi, dagli interessi di razza, di classe sprez 
zando il loro benessere. Con essi combattè la dura battaglia 
della vita, aggravata dalla prigionia, dall'esilio e da tutti 
i pericoli ed amarezze che gli uomini di sacrificio devon su 
bire nella loro esistenza tormentata, 
Un semplice sasso ed un nome indicano, nel cimitero di 


Berna, il luogo ove fu deposto il corpo di Bakounine. 
forse troppo poco per onorare la memoria d'un lottatore che 
stimava così mediocremente le vanità di questo genere! V 
suoi amici non gli costruiranno certo un sepolto fastoso nù 
eli eleveranno una statua, Pssì sanno come avrebbe riso se 
gli avessero parlato di un edificio funerario eretto in sua 
gloria; sanno pure che la vera maniera di onorare 1 propri 
morti è di continuare le loro opere con lo stesso ardore, 
colla medesima perseveranza. Certo è quello un compio ke 
ficile che richiede tutti i nostri sforzi, perchè fra ì Te 
zionari della generazione che se ne va non avvene tn solo 


Elo) 


che abbia lavorato con più fervore alla causa comuné della 


5 rivoluzione. 
+ Tn Russia fra gli studenti, in Germania fra gli insorti di 


Dresda, in Siberia fra i compagni d’esilio, im America, in 
Inghilterra, in Francia, in Isvizzera, in Italia, su tutti gli 
nomini di buona volonta, la sua influenza diretta fu im- 
mensa, L'originalità delle sue idee, la. sua eloquenza ima. 
ginativa e veemente, il suo zelo infaticabile nella propaganda 
uniti alla maestà naturale del suo aspetto e alla sua potente 
vitalità, aprirono a Bakounine l’accesso a tutti pruppi rivoln. 
zionari socialisti, e Ja sua azione lasciò ovunque delle trae. 
cie profonde, anche in quelli che dapo averlo accolto, lo 
Scacciarono a causa della defferenza del fine o. del metodo, 
La sua corrispondenza era estesissima; impiegava delle intere 
notti indirizzando lunghi scritti ai suoi amici rivoluzionari, é 
e qualcuna delle sue lettere destinate a fortificare i timidi, 
a svegliare gli addormentati, a tracciare dei piani di pro. di 
paganda o di rivolta, presero delle proporzioni di veri vo. - 
lumi. Sono precisamente queste lettere che spiegano sopra- 
tutto la prodigiosa azione di Bakounine nel movimento ri. 
yoluzionario di questo secolo. Gli opuscoli pubblicati da Jui 
in russo, in francese ed în italiano, per quanto utili siano 
; stati per divulgare le nuove idee, sono tuttavia la parte più 
piccola della grande opera di Bakounine. 
Ta memoria che noi pubblichiamo oggi (1882): Dio e 
lo Stato » non è in realtà che un frammento di lettera u 
di rapporto. Come la più gran parte degli altri scritti di 
‘ Bakounine, ha lo stesso difetto letterario, cioè la mancanza | 
di proporzioni; inoltre è bruscamente interrotto, e tutte le. 
n° | ricerche da noi fatte per trovare la fine del manoscritto, fu- 
rono vane. Bakounine non aveva mai il tempo necessario 
per terminare tutti i lavori incominciati. Tuttavia in ques 
ta memoria le questioni vi sono trattate con una singolare 
a d’argomentazione in modo decisivo. 
| Igendosi giustamente agli avversari di buona fede, 


dimostra l’inanità della loro credenza in quell’au- 
ulla quale s'impergnano poi tutte le autorità 
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governi 
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di tuttii 
dello stato già 


fa pure 


Nile riconoscere 
‘ vali e de ) 
retesì ed i veri scienziati & dato 
ter trovare un modo. d'elezione clie { 


cadere Ja scelta su quelli il cuì sapere ò autentico 
garanzia potrebbe offrirci d mei 
pa potrebbe offrirci ella saggezza è probità del lore 
governo? Non, si potrebbe a priori I vivi 
Muovi padroni le medesime follie, gli stessi crimini dei pa 

. n, o . È È . È 
droni d'altra volta è dei tempi presenti? E poi, la scienza 
non è, ma si fo. Il sapiente dell'oggi è l'ignorante del di- 
mani. Quando s'imagina d*esser arrivato all'apice è quando 
cade al disotto del 


gli intrighi, 
ati Anche di po- 
Acca immancabilmente 


reconizzare in questi 


bambino che nasce, Riconosciuta ln ve- 
rità nella sua essenza non può che corrompersi coì privilegi 
e corrompere gli altri col comando. Per insediare il suo go 
verno, dovrà come tuttii capi di Stato, tentare di arrestare 
la vita nelle masse che sì agitano sotto di lnî, mantenen 
dole nell’ignoranza per renderle calme ed abbassandole mano 
mano per dominarle sempre meglio. 

Questi dottrinari, questi geni noi li abbiamo sovente ve 
duti alle prove, ma sempre sì mostrarono inetti e tanto più 
meschini nei loro ideali quanto più tempo passarono sui li 
bri; privi d'esperienza e sempre puerili nelle loro passioni 
e vanità perchè non presero mai parte serin alle lotte vi= 
rili combattute dall’ umanità. v. 

Ma possiamo tranquillizzarci: questi accademici non piro 
l'audacia di Alessandro, che taglia colla sua spada il no 7 
gordiano, nè solleveranno mai la spada di ca A 
sovemno della scienza diviene altrettanto impossì ile com 
va n ivi some quello degli sendi o della 
quello del diritto divino, come 1 SE romani (OST 
forza brutale. Tutti i poteri sono ormai goti post E di 
critica spietata. Gli nomini, nei quali è nato il sentimen 


ES AULA ic tie PESI 
any Ò fù governare, ma Impu 
dell'uguaglianza, non Sì lascian più £ i 


Spendeva ogni potere; le società bandiranno anche da quage 
giù tutti quelli elie regneranno in suo nome. Questa è la 
(rivoluzione che si va compiendo. (li stati si sfasciano per 
lasciar posto ad un nuoyo ordine di cose nel quale, come 

feriva dira Bakounine, la giustizia umana sarà sostituita 
alla giustizia divina. Se è lecito citare un nome fra i rivo- 
Jluzionari che hanno collaborato a questa opera immensa di 
rinnovazione, non ce n'è uno che noi possiamo indicare piii 
giustamente di quello di Michele Bakounine, 


CarLo Camgero ed BLIisro RECLUS, 


Ginevra, 1SS2, 


O 
Traduzione di STATO 


PAOLINA BISSOLATI 


Tre elementi o; re principii fo i 

condizioni essenziali di tutto lo tmiscono la 
2 ci ; )o mn 

individuale, nella storìa: 19 p PO tmano, colle 


animalità ume 
| va ina; 99 
signo) 30 Ja rin olta, i 


rima corrisponde pronti a 
Alla prima ponde propriamente l'economia sociale: è 
privata ; alla seconda, la scienza o 


ndamentali costi 
svilup ì 

ttivo e 
il pen: 


i alla terza, la libertà 
i Mage *rza, la libertà, 
Gl’idealisti di tutte le scnole aristocratica) 


CORRA S z \e e borghesi 
teolori, metafisici, politicanti e BUESI, 


OL moralisti, religiosi, filosofi è 
poeti, non eccettuati eli economisti liberali, adoratori, dello 
ideale, come è noto, si offendono molto allorchè si dice’ loro 
che l’uomo, con la sua intelligenza distinta, le-sue idee au- 
blimi, e le sue inspirazioni infinite, non è, come tutto ciò che 
esiste nel mondo, che un prodotto della vile materia, 

Noi potremmo rispondere loro che la materia di cni par- 
lano i materialisti, materia, spontaneamente, eternamente 
mobile, attiva, produttiva, la materia chimicamente od orga 
nicamente determinata e manifestata per le proprietà ele forze 
meccaniche, fisiche, animali e intellettuali, che le sono indi. 
visibilmente inerenti, che questa materia non DA niente de i 
comune con la vile materia degli idealisti. Quest'ultima, pro- 
dotto della loro falsa astrazione, è i ai. 
stupida, inanimata, immobile, incapace di Co cn pr: 
piccolo risultato, un caput IT Ni: PRA 
posta alla immagine bella che sì 5 pur II spoglia 
quest’'essere supremo, la materia; 1a 


_ e Miani 
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SERIO i le 
essi Stessi di tutto ciò che ne costituisce In natura reale 
3 ‘appresenta necessariamente il supremo nulla, Essi Leno : 
tolto alla materia l'intelligenza, la vita, tutte le qualità de- 
terminanti, i rapporti attivi o Je forze, il movimento stesso 
Senza il quale la materia non sarebhe nemmeno pesante, 
non Jasciandole null'altro, che l'impenetrabilità 6 l’immo- 
bilità assoluta nello spazio, essi hanno attribuito tutte que- 
Ste forze, proprietà e manifestazioni naturali, all’essore im- 
maginario creato dalla loro fantasia astratta; poi, invertendo 
le parti essi hanno chiamato questo prodotto della loro im- 
maginazione, questo fantasma, questo Dio che-è il nulla « Ls- 
Sere supremo; » e per una conseguenza necessaria, hanno 
dichiarato che, V'essere reale, la materia, il mondo era il nulla, 
) Dopo di che vengono a dirci seriamente che questa materia 
= è incapace di produrre alcunchè, e quindi che essa ha do: 
da vuto essere creata da Dio. 
Chi ha ragione fra gl’idealisti e i imaterialisti? (1) Una 
volta posta la quistione, l'incertezza diviene. impossibile 
Senza dubbio gl’ idealisti hanno torto, e ragione i materiali. 


a sua storia economica. 

Tutti i rami della scienza moderna, della scienza vera e 
| disinteressata, concorrono a proclamare questa grande verità 
damentale e decisiva; il mondo sociale, il mondo propria- 
| mente umano, l'umanità in una parola, non è altra cosa che 
16 sviluppo supremo, la manifestazione più alta dell’anima- 
—— ‘almeno per noi e relativamente al nostro pianeta, — 


ui si adopera dal Bakounine Ja denominazione di mda- 

per accennare a quelli che oggi portano il nome di 
ellî cioè che non si lasciano sviare dalle due 
forza è della materia ma abbracciano la realtà 
realtà in cui forza e materia SORDARO LE cosa 


i n n 


pi resa 
zione, quella del 

i nello ae n sa o Mal punto di partenza, l'umanità 
e progressiva della e: br Lao 
ie nine; Rena sei ed è precisamente 
ad un tempo, fatale come lo. sono -tut 
leggi naturalì del mondo: è questa ne 


ale, storica è Jogica 
gli sviluppìi delle 


tone, che costitui 
NPA LEGA 3 ) istituisce 
e che crea l’ideale il mondo delle convinzioni intellettuali 
morali, le idee. ettuali e 


85 ì nostri primi antenati, ì mostri Adamo cd Eva, fu 
OOO non dei gorilla, almeno dei cupinî prossimi Ù go 
SRL dei COLO delle. bestie intelligenti @ feroci astuta 
d'un grado più alto degli altri animali d’ognì specie dale 
n facoltà, la facoltà del pensiero e il Laontd di 

Queste due facoltà combinando la loro azione progressiva 
nella storia, rappresentano la potenza negativa nello sviluppo 
positivo dell’animalità umana, e creano per conseguenza tutto 
ciò che costituisce Vumanità negli uomini. 

La bibbia che è un libro interessantissimo e qua e li sue 
blime ‘allorchè lo sì considera come una delle più antiche 
manifestazioni della saggezza e della fantasia umana, esprime 
questa verità in un modo molto ingento nel suo mito del 
peccato originale. Jehovah, che fra tutti gli Dei adorati dagli 
omini fu certamente il più geloso, il più vanitoso, il più ingin- 
sto e sanguinario, il più despota e îl più nemico della dignità è 
libertà umana; Jehovah creò Adamo ed Eva non sì sa por quale 
capriccio, forse per darsi nuovi schiavi. Bigli mise generosa 
mente a loro disposizione tutta la terra con tutti î suoî frutti 
ed animali e non pose che un solo limite a questo completo 
vodimento: vietò loro espressamente di toccare al frutto del. 
l'albero della scienza. Esso voleva dunque che 1° uomo pr: 
vato interamente della coscienza di se Stesso, restasse oter- 
namente una bestia, sempre % quattro 2ampe davanti n Dio 
suo creatore e padrone. Ma ecco che viene DES i den 
tivoltoso, il primo libero pensatore ed emancipato! DI ; Pol . 
Pgli fa vergognare l'uomo della sua ignoranza @ AeMt be 


ì ancipa, impr) alla sua frorite il 
bestiale obbedienza, lo emancipa, imprime Su 
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Da Ù n 


10m: 


‘marchio della libertà e della umanità, spingendolo a disob_ 
Bedire e a mangiare il fruito della scienza, 

TTI resto è noto. Il buon Dio la cui prescienza costituendo 
una delle divine facoltà avrebbe doyuto per lo meno avver. 
tirlo di ciò che doveva accadere, entrò in un terribile e ri- 
dicolo furore, maledisse Satana, maledisse l’uomo e il mondo 
creati da lui stesso, colpendosi per così dire, nella sua pro- 
pria creazione come fanno i fanciulli allorchè montano in col- 
lera; e non pago di colpire i nostri antenati nel presente, 

li maledisse in tutte le generazioni future, innocenti del de- 
litto commesso da quellif I nostri teologi cattolici e prote- 
stanti trovano ciò sublime e. giustissimo, precisamente por 
ché è mostruosamente iniquo ed assurdo Poi, ricordando che 
esso non ‘era soltanto un Dio di vendetta e di collera, mu 
sinco un Dio di amore, dopo aver tormentata 1’ esistenza di 
qualche miliardo di poveri esseri umani e averli condannati 
eternamente ad un inferno, ebbe pietà del resto, e per sal. 
varli, per riconciliare. il suo amore eterno e. ivino con la 
sua collera eterna e divina, sempre avida di di 
| sangue, inviò al mondo, come una vittima espiatoria; il sio 
‘figlio affinchè fosse ucciso dagli uomini. Questo si chiama il 
| mistero della Redenzione, base di tutte le religioni cristiane. 
Almeno se il divin salvatore avesse salvato l'umanità ! ma 
‘no; nel paradiso promesso da Cristo, si sa, poichè ciò è for: 
| malmente annunciato, non vi saranno che pochissimi eletti. 
Il resto, l’ immensa maggioranza delle generazioni presenti 
e future, brucierà eternamente nell'inferno. Frattanto, per | 
nsolarci, Dio, sempre giusto, sempre buono, abbandona la 
‘ra al Governo di Napoleone III, di Guglielmo I, di Per- 
inando d'Austria e di Alessandro di intte le Russie. 
Tali sono le storie assurde che si spacciano e. le dottrine 
struose che s'insegnano in pieno secolo XIX, in tutte le 
popolari dell'Europa, dietro l'ordine espresso dei go- 
sto si chiama civilizzare i popoli ! Non è evidente 
sono gli avvelenatori sistematici, gli strumenti. 
Je masse popolari? È 
i e colpevoli mezzi cho essi impiegano 
PRI i uu 


tal 


È 
î 
| 


fi 


ì mantenere le. nazioni ; 
onì invi 
scopo. densa QAR In una perpetua schiavitù allo 
littî ‘di LEE l poter meglio tosarli. Che ì 
littà di batti i Meon meg osarli. he sono i. de. 
lio ® RES del mondo, di fronte a questo de. 
SA uti che si commette ci ì 
: iornalmente ì 
Ince, Su tutta la superficìe del mondo incivilit gn 
Trqmnali osano chiamarsi i tutori e î pui n 


Mattavia, nel mito del in 
1 ne: Od peccato originale, Dio dieda 
a satana, Egli riconobbe che il di Ùa SIRO 


Adamo ed Eva promettenti 


da costoro, 
dri dei popoli? 


lo 1 nvolo non aveva inguine 
Envenan del Vattii Lr a Selenza e la libe 
dotti a commettere, perchè tos enza che esso li aveva ino 
di re, perchi tosto che ebbero mangiato del 
FILMA proibito Dio disse tra sè (vedi la Bibbia): Ecco l'aodlt 
è diventato come un Dio; egli sa îl bene ed il male; lm n 
diamogli dunque di mangiare del frutto della vita sr 
affinchè non divenga immortale come noi +, i 
Lasciamo per ora da un lato la parte favolosa di questo 
mito e consideriamone il vero significato, chiarissimo del re- 
Sto. L'uomo sì è emancipato, si è separato dall'animalità e sì 
è costituito uomo ed ha cominciato la sua storìin ed il suo 
sviluppo caratteristicamente umano per un atto di disobbe- 
dienza e di scienza, cioè per mezzo della rivolta e del pen- 
siero, 

Il sistema degli idealisti ci presenta tutto il contrario. È 
ìl rovesciamento assoluto di tutta questa esperienza umana, 
è la negazione di quel buon senso universale è comune che 
è la condizione essenziale di ogni sforzo umano, e che pu 
tendo da questa verità così semplice ed anticamente cono- 
sciuta che due volte due fanno quattro, e andando fino alle 
considerazioni scentifiche più sublimi e più complicate, nè 
ammettendo d'altronde mai nulla che non sia severamente 
confermato dall'esperienza ‘e dall'osservazione delle cose e dei. 
fatti, costituisce l’unica base seria delle conoscenze SLI, 

Si concepisce perfettamente lo sviluppo SUCCERSÌVO SI 
mondo materiale, al pari di quello della vita NERI Di È 
male, e dell’intellivenza storicamente progressiva dell'uomi 
individuale o sociale. 

È un movimento affatto naturale dal 8 


rtà, come 


emplico al comper 
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5 
o «dall'inferiore al superiore; un movi. 
tre esperienze, giornaliere e di 


sto, dal basso all'alto, 


ento conforme a tutte le nos ; 
conseguenza conforme anche alla nostra logica naturale, alle 


leggi proprie del nostro spirito; il quale non potendo svi 
tall 7 % ù 
iiuto di queste stesse, esperienze, non' na 


lupparsi che con Vai : 
è per così dire, che la riproduzione mentale, o il riassunto 


riflesso nel cervello. 
Ben lungi dal seguire 


Ja via naturale dal basso in alto, 
dall’inferiore al superiore e dal relativamente semplice’ al i 
più complicato; in luogo d’accompagnare saggiamente, razio- A È 
nalmente in movimento progressivo e reale dal mondo chia- 
mato inorganico al mondo organico, vegetale, animale, poi 
specialmente umano; dalla materia o dall’essere chimico, _ 
alla materia all'essere vivente, e dall'essere vivente all'es- Ì 
sere pensante gli idealisti, come ossessi, ciechi, sospinti dal | 
fantasma divino che essi hanno ereditato dalla teologia infi-. 4 | 
Il 
ll 


lano la via assolutamente contraria. Essi vanno dall’alto al 
basso, dal superiore all’inferiore dal ‘complicato al semplice. 
ssi cominciano da Dio sia come persona, sia come sostanza 
0 idea divina e il primo passo che essi fanno è un terribile 
| precipizio dalle altezze sublimi dell'eterno ideale nel fango 
—_ dlel mondo materiale; dalla perfezione assoluta nella imper- 
. fezione assoluta, dal pensiero all’ essere, 0 piuttosto  dall’es- 
| sere supremo al nulla. Quando come e perchè l’Essere di- 
vino, terno, infinito, il perfetto assoluto, probabilmente | 
| annoiato di se stesso, si sia deciso a questo snlto mortale 
f ‘disperato, ecco ciò he nessun idealista, teologo nè metafisico. 
né poeta ha mai saputo comprendere egli medesimo ne spié- 
aresai profani. T'utte le religioni passate e presenti e tutt 
sistemi di filosofia trascendentale girano su questo unico, 
ed iniquo mistero: (1) Sant'uomini, legislatori inspirati pro: 


. 


istero è stato e conti. 

li orrori che sÌ sono 
PO ] (9 X ( ( Pi 
e metafisio) 

‘me sono che 


amo iniquo perchè questo m 
azione di tutti 


feti, messia, tutti vi | 
vato la tortura e/]a 
stero lì ha divorati, 
filosofi da Hraclito e } 
binitz, Kant, Pichte, 


anno c. 


ereato la vit 
morte, 


Come la sfinge antica, quel mi- 
908 non seppero spiesarlo, Grandì 
Atone fino a Descartes, Spi Os i- 
Schelling ed Hegel, renza Gee 
filosofi, îndiani, hanno « ritto mucchi di volumi 
Creato dei sistemi tanto ingegnosi quanto sublimi, 
dissero molte belle è grandi COSì, e scope 

tali, ma che han lasciato questo miste 
delle loro investi 


cd hanno 
neî quali 
rsero verità immor- 
oggetto Principale 
i ; insoluto come prima” 
Mù grandi geni che il mondo co- 
altri, per trenta secoli. al 
o questo lavoro di Sisifo, 


TO, 
gazioni trascendentali 
ganteschi dei | 
nosce, e che gli uni 


(ili sforzi gi 
dopo gli 
impresero Sempre di nuov 
bero altro. risultato che di rendere 
incompressibile, Possiamo forse sper 
è Svelato dalle speculazioni 


dante d'una metafisica 
in cui 


meno, 
non eb- 
il mistero ancora più 
are che ci possa essero 
abituali di qualche discepolo pe- 
artificialmente riscaldata,in quest'epoca 
tutti gli spiriti vivi e seri sì sono allontanati da 
questa. scienza equivoca, nata da una transazione tra la 
irrazionalità della fede 6 la sana ragione scientifica? 
| DI evidente come questo terribile miste 


ro sia inesplicabile 
vale a dire assurdo, perchè }° 


assurdo soltanto non sì lascia 
Spiegare. È evidente che chiunquené ha bisogno per la sua 
d È (n) 


felicità, per la sua vita, deve rinunciare alla ragione, ari 
: MW tornare se può, alla fede ingenua; cieca, stupida; ripetere 

2 con Tertulliano e con tutti i credenti sinceri queste parole 
che riassumono la quintessenza stessa della teologia: 
Credo quia absudurm. 


ì di ì Ossi ì > la pidità, trion. 
“Allora ognì discussione cessa, e rimane la stu] SRO 
finte della fede. Ma tosto ecco sorgere un'altra questione; 


; N ;struito il 
Come può nascere in un uomo intelligente ed istruito 

È . *elann® 
bisogno di credere in questo mistero! 


Che la credenza in Dio, creatore, SRI SE 
drone, maledicente, salvatore e RnS na Sr dr: 
conservata nel' popolo e sopratutto nelle o mr 
molto più che nel proletariato delle città, n 


+80 T— È 
sventuratamente, è ancora ignorantissimy HI 


turale. Il popolo; : RAR esi ene 
e mantenuto nell'ignoranza dagli sforzi sistematici di tuti y 


i governi, che la considerano non senza molta ragione come 
rina delle condizioni essenziali della loro propria. potenza 
Seliiacciato dal suo lavoro quotidiano, privo di agiatezza, di 
commercio intellettuale, di lettura infine di quasi tutti ; 
mezzi e d'una gran parte degli stimolanti che sviluppano. 


la riflessione negli uomini, il popolo accetta quasi sempre, 
genza critica è in blocco, le tradizioni religiose. Esse 1” ay. 
viluppano sin dalla tenera età, in tutte le circostanze della 
sua vita, e artificialmente mantenute nel suo seno da una 


folla di avyelenatori ufficiali d'ogni sorta, preti e laici, g; dl 
trasformano dentro di lui in una spcecie d’abitudine mentale, 
troppo spesso anche più potente del suo stesso buon sengo È 


naturale. 

C'è un'altra rag 
modo le credenze assurde del popolo. 
condizione miserabile alla quale esso si trova fatalmente n 
condannato dall’ organizzazione economica della società, nei || 
paesi più inciviliti d’ Europa. Ridotto sotto il rapporto mate. | 
riale al minimo d'una esistenza umana, chiuso nella sua vita È 
come un prigioniero nella sua prigione, senza orizzonte, (È 
senza uscita, e se si deve credere agli economisti, anche 
senza avvenire, il popolo dovrebbe avere l’anima singola 

s 
ML 


ione che spiega e che legittima in qualche || 
Questa ragione, è Ja |l 


mente stretta e l'istinto piatto dei borghesi per non pro. 
vare il bisogno di sortirne; ma ei non ha che tre mezzi; 
due fantastici e il terzo reale. I due primi sono la taverna 
e la chiesa, la dissolutezza del corpo o quella dello spirito; 
la terza è la rivoluzione sociale. Quest’ ultima ben più che 
tutte le propagande teologiche dei liberi pensatori, Sarà e 
pace di distruggere le credenze religiose e le abitudini d 
dissolutezza nel popolo, credenze e abitudini che son o più piva 
che intimamente legate insieme di quello che si pensi. So- 
endo ai godimenti illusori insieme @ brutali della dis- 
zza corporale e spirituale, le gioie così delicate e com. 
dell'umanità sviluppata in ciascuno ed in tutti, 


Sea 
anto la rivoluzione sociale avrà la Forze 
stesso tempo tutte le taverne e tutte n x PES 
n. = È + e chies 
Fino. a quel tempo; il popolo, Preso €86, 


se non-avrà ragione di crede ); 
ritto. 


n massa cre 


derà 
ALvrà S 
he avrà per lo mer i 


no il di 


C'è una categoria dì perso * 

ì 3 DE l persone, che, se non eredonò 
a'meno fare sembiante di credere, Sono tutti i 4 ? 
: È E 1 torme 

utti gli oppr speculatori 
preti, monarcì 


sm ‘ ZII , Domin 
pubblici e privati,.funzionari d’ogni sor 


carcerieri e carnefici, manipolisti, capi appal 
vatori e, proprietari, avvocati, economisti, politicanti d' cen 
colore; fino all’ultimo venditore di droghe, tutti ERA, 
beteranno queste parole del Voltaire: 


ori; e tutti gli 


ntatori, 
, nomini di stato 


‘atori dell'umanità + 
1 di guerra finanzieri 
ta, poliziotti, rendarini 
talisti, Usurai, 


en: 5 È 
Se Dio non esistesse bisognerebbe inventarto. 


Poichè yoi capite bene che « è necessaria una religione 
per il popolo.» È la valvola di sicurezza. 

Esiste infine una categoria assai numerosa dì anime oneste, 
ima deboli che, troppo intelligenti per prendere î dogmi erì- 
stianì sul serio, li rifiutano uno a uno; ma non hanno i) co- 
raggio nè la forza nè.la risolutezza necessaria per respingerlì 
in blocco. Esse abbandonano alla vostra critica tutte 10 ns- 
surdità particolari della rélìigi 


x 


ong; fanno vibò a tatti i mi- 
lacoli, ma sì attaccano con disperazione all assurdità prin- 


‘ipale, sorgente di tutte le altre, al miracolo che spiega 6 

legittima tutti gli altri miracoli, alla esistenza di Dio, Il 

loro Dio non è punto l’Essere forte e potente, il Dio total. 
mente positivo della teologia. E un essere nebuloso, diafano 
illusorio, talmente illusorio che si trasforma in nulla quando 
si crede pigliarlo; è uno specchio, un fuoco fatuo che non 
riscalda nè rischiara. E tuttavia essì ci tengono; è oredono 
the se dovesse sparire sparirebbe con lui ogni cosà. “Sono 
queste le anime incerte, malaticcie, disorientate nella SR 
iittuale, che non appartengono nè al presente nò PODI 
mire; pallidi fantasmi eternamente s08pesì tra il cielo: e la 


Lore 


e che occupano pesfettamente lo stesso posto tra Ja 
hese e il socialismo del proletariato. Esse non 
forza nè di pensare sino alla fine del problema 
e perdono il loro tempo 


ter ri îy 
politica borg 
. si sentono la 
né di volere, nò di risolversi a nulla, 


@ Ja loro quiete forzandosi sempre di conciliare l’inctongi 


liabile. Enia 
Nella vita pubblica, costoro si chiamano socialisti borghesi, 


Nessuna discussione è possibile con loro: sono troppo am 


malati. ut Ven 
Ma c'è un piccolo numero di uomini illustri di cui nog. 


suno oserà parlare senza rispetto, e dei quali nessuno so. 
gnerà mettere in dubbio la salute vigorosa, nè la forza dello 
spirito, né la buona fede. Basti citare i nomi di Mazzini, 
Michelet, Quinet, John Stuart Mill. (1) Anime generose è 
DE forti, grandi cuori, grandi spiriti, grandi scrittori, e il primo 

mi di essi rigeneratore eroico rivoluzionario di una grande 
d nazione, essi sono gli apostoli dell’ idealismo, e i competitori 

sa gli avversari passionati del materialismo, e per conseguenza 
7 ‘anche del socialismo, tanto in filosofia quanto in politica. 


de ‘Di froute ad essi bisogna adunque discutere la questione, 
"a 


3 ; E 
mM Constatiamo dapprima che nessuno degli nomini illustri 
che ho nominato, nè alcun altro pensatore idealista di qual- 
che importanza; si è occupato di parlare particolarmente della 


‘parte logica della quistione. Nessuno si è provato a risolvere 


gioni eterne e pure dello spirito nel fango del mondo mate- 
riale. Hanno ossi paura di avvicinarla questa insolubile con- 
“dl ‘traddizione, e disperano di risolverla dopo che i più grandi. 
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i dubbio l'idealismo serio: e questo per due ragioni; la prima 
non, ne é assolutamente il. discepolo di Augusto Comte, 
‘ammiratore passionato della sua filosofia positiva; fi- 
he malgrado le molte reticenze, è realmente atea — la 

J. Stuart Mill. era inglese e che in Inghilterra 


filosoficamente la quistione del salto mortale divino dalle re- 


(1) J. Stuart Mill. è forse il solo di cui sia permesso mettere 


arsi atei, val quanto mettersi fuori della. 


_ TO 
I enii della storia na rim 
È erata come già suffici 
D: agreto. Sta. il fatto, 


ASero Sconfitti, ov 
entemente Tisolta? Questo è il loro 
che essi hanno 

SI esistenza d'un Di nno 
o \9il' esistenz mm Dio, a 

i viluppato che le ragioni ‘e e 


i L — OnSeguenze pratiche. N 
arlato come d'un fatto universi > ii 


t xle, non può essere più l'oggetto di alcun dubi 


o limitane 
osì, per tutta prov 2, a constatare codesta antichità e uni 
ersalità della credenza in Dio, 


6 Siffatta unanimità imponente, 

omini e scrittori Illustri, e per non citare che i più rino- 

mati tra essi, Giuseppe de Maistre @ il grande patriota îta- 

DI jano Giuseppe Mazzini vale più che tutte le dimostrazioni 

p della scienza; e se la logica d'un piccolo numero di pensa: 
tia toriî anche potentissimi, 


ma isolati, è loro contraria, tanto 
peggio, essi dicono, per questi pensatori e per la loro logica 


perchè il consenso generale, l'adozione unìversale è antica 
(l'una idea, è stata in ogni tempo considerata come la prova 
più vittoriosa della sua verità I sentimento di tutto il 
di inondo, una convinzione che sì trova e sì mantiene sempre 
e dappertutto, non potrebbe esser fallace; ma deve avere 
radice in una necessità assolutamente inerente alla natura 
4 stessa dell’ uomo. E poichè fu constatato che tutti î popoli 
È passati e presenti hanno creduto e credono nell'esistenza di 
Dio è evidente che coloro che hanno la sventura di dubî- 
Miinò qualunque sia la logica che li abbia trascinati nel 
di bio sono delle eccezioni, delle anomalie, dei mostri. 
Ù . . . DI 
È Sr “ 53) dunque, Vantichità e l'imiversalità d una credenza 
ih ta È ì sci contro ognì logica, una prova 
sarebbe, contro ogni scienza e cor gi gica; 
. ì È > 
sufficiente e irrecusabile della verità. 
Perchè? ; K 1 Pol: su 
Sino al secolo di Galileo e di Copernico tutti gli nomini 
Mo i i ì intorno alla terra, Tutti 
avevano creduto che il sole girasse A 
È Nera Î 
Sad «i ; annati? E che vi è di p 
mini non si erano Ing A, Dall'orie 
gli uo; iavitù? L'antropofagia, forse. Dall'o 
, Boni la schiavitù? L'antrop Due 
—_—‘@ universale del AULE ESA Tia SOA 
gine della società storica fino ai nostri giorn 
Me del lavoro forzato delle mass® 
Jre e ovunque sfruttamento de 


mostrazione teorica d 
Da] 


Secondo Dopinione cdi molti 


i ide 


schiave, serve o salariato per parte di qualche minorità a 
minante, vi fu sempre oppressione dei popoli per parte della i 
chiesa e dello stato. E necessario concludere che questo sfrup $ 
tamento e questa oppressione sieno necessità assolutamenta N 
inerenti all’ esistenza stessa della società umana? Heco degli 
esempi che provano come l’argomentazione degli avvocati del 


buon Dio non prova nulla. i 
Non vi ha, in effetti, cosa che sia così universale @ cogj 


pr - antica quanto l’assurdo e l’iniquità; sono al contrario Ja 
ca verità, la giustizia che nello sviluppo delle società Umane 
È sono le meno universali, e. le più giovani, Così si Spiega, 
d'altronde un fenomeno istorico costante: le persecuzioni ciOù N 
di cui quelli che primi proclamarono le verità furono e e cs L 
tinuano ad essere oggetto per parte dei rappresentanti uf. 
ficiali, patentati, ed interessati delle credenze « universali , 
“C e « antiche », e sovente anche da parte di quelle moltitu- 
A dini popolari che; dopo averli tormentati, finiscono sempre 
per adottare e far trionfare le loro idee. 

Per noi materialisti e socialisti rivoluzionari non vi è 
nulla da meravigliarci o da spaventarci in questo fenomeno 
storico. Porti della nostra coscienza, del nostro amore per la. 
verità, di questa passione logica che costituisce essa. sola 
una grande potenza, e fuori dalla quale non c'è pensiero, 
forti del nostro entusiasmo per la giustizia e della nostra. 
fede incrollabile nel trionfo dell’ umanità su tutte le bestia 
lità teoriche e pratiche: forti infine della, confidenza e del 
mutuo appoggio che ci viene dal piccolo numero di quelli 
che dividono le nostre convinzioni, ci rassegnamo spontanea- 
«mente a tutte le conseguenze di questo fenomeno. istorico, 
nel quale vediamo la manifestazione d’ una legge sociale che. 
_ è naturale e invariabile come tutte Je altre leggi che go. 
| vernano il mondo. 
Questa legge è una conseguenza logica inevitabile. del- 
| l'origine animale della società umana, e di fronte a tutte le 

‘prove scientifiche, fisiologiche, psicologiche, istoriche che si 
10 accumulate fino ad oggi (non escluso lo spettacolo di 
mento a cui ci fa assistere la Germania conquista 


Tu 


Io] 


—=i95ia 


trice della F rancia), non i 
\fa dal momento che 


l’uomo, 


è veramente 
| S1 accetta cote 
tutto si spiega, 1? 
gazione rivoluzionaria, 


possibile di dubitarne, 
sta origine animale dal 
\pare Ri 
a volte it pren dt 
a e potente da) passato, Facà = RI 
cisamente nella negazione progressiva dell a CAST a 
dell’ uomo per lo Sviluppo della sua umanità. l'oc Bate 

"00 illa È n 1 
Dito nima per arciere ll nata vota de 

È i alla luce dello Spirito; ciò che 
Spiega in modo aftatto naturale tutte le sue incertezze pas: 
sate e ci consola in parte de’ guoî errori presenti. Egli è 
partito dalla schiavitù animale, e traversando la schiavitù 
divina, termine transitorio tra la sua animalità e la sua 
Umanità cammina ora alla conquista e alla realizzazione della 
libertà umana; donde risulta che l'antichità d'una credenza, 
d’una idea, lungi dal provare qualche cosa in suo vantaggio, — 
deve al contrario rendercela sospetta. Perchè dietro di noi 


istoria Ap 


tal’altra passionat 


è la nostra animalità, e davanti a noî la nostra umanità» 
la luce umana, la sola she possa riscaldarci ed IMuminarci, | 
la sola che possa emanciparci, rendercì degni liberì, felici, _— 
e realizzare la fratellanza tra noì, non è mai al principio, 
ma relativamente all’epoca in cui sì vive, sempre alla fine 
della storia. Dunque non guardiamo mai indietro, guardiamo 
sempre avanti, poichè avanti è il nostro sole, avanti la 
nostra salute; e se Ci è permesso, e se ci è anche utile, ne- 
cessario rivolgerci indietro per studiare il nostro passato, 
non lo sì fa che allo scopo di constatare ciò che Sìamo stati 
e ciò che non dobbiamo più essere; ciò che abbiamo creduto 
e pensato, e ciò che non dobbiamo più nè credere nè aa 
sare; ciò che abbiamo fatto e ciò che non dobbiamo fare 
nai più Ar raf 
" Queeto per l'argomento dell’ antichità. Quanto all vet 
salità d’ un errore, essa non prova che una cosa : 
*mailitudi identità della natura umana 
similitudine se non la perfetta jdenti nima 
in tutti i tempi e sotto tutti i climi. E poichè è C me 
ji i a tutte le epoche della loro vita ho, 
Roe Dio, noi dobbiamo semplice 
creduto e eredeno ancora n 10, 


==<ggr= 
îmente concluderne che l'idea divina, nata da noi Steggi 
un errore istoricamente necessario nello Sviluppo dell? 
nità, e domandarci perchè e come ella s'è prodotta 
storia perché l'immensa maggioranza della Specie n 
l'accetta ancora oggidi come una verità ? 

Sintanto che noi non sapremo renderci conto del modo doh 
cui l'idea del mondo soprannaturale C) divino si è Prodotta 
ed ha potuto fatalmente prodursi nello sviluppo storico della 
« coscienza umana, noi avremo un bel proclamarei Scientifica. 
Di mente convinti dell’ assurdo di questa idea, ma non arr 
remo mai a distruggerlu nell'opinione della maggioranza, Ser 
ché non potremo mai attaccarla nelle profondità Stesse del. 
+» } l'essere umano ove è nata, Condannati a una Sterile lotta, 
i 
r 


Ive. 


j senza uscita e senza fine, dovremo contentarci Sempre di comi 
188 s H batterla solo alla superficie, nelle sue numerose manifesta 
i zioni, le di cui assurdità appena vinte dai colpi ge) buon 
É senso, rinascerebbero subito sotto una forma Nuova 6 non 
meno insensata. Finchè la radice delle assurdità che tormen- 
tano il mondo, non sarà distrutta, la credenza in Dio rimarrà 
intatta e non mancherà di mettere nuovi rampolli. Gli è per 
questo che ai nostri tempi, in certe classi della più alta so- 
cietà, lo spiritismo tende insediarsi sulle rovine del cristia- 
nesimo, 7 


salute del nostro proprio spirito, dobbiamo forzarci di com- 
prendere la genesi storica, la successione delle cause che han 
Sviluppato e prodotto l’idea di Dio nella coscienza degli 
uomini, Avremo un bel dirci e crederci atei, ma finchè non 
sAVvremo compreso queste cause, ci lascieremo sempre più o 
meno dominare dai richiami di questa coscienza universale 
di cui non avremo sorpreso i segreti; e, data la debolezza 


potentissima del mezzo sociale, che lo circonda è lo preme, 
| correremo sempre rischio di ricadere tosto o tardi, o in un 
(nodo o in un altro, nell'abisso delle assurdità religiose. Gli 
esempi di queste conversioni vergognose sono frequenti nella 


» 


Non soltanto nell’ interesse delle masse, ma anche perla 


naturale dell’ individuo, anche del più forte, contro l'influenza” 


; Ho detto la r a principe 
citata anche oggidì dalle credenze rel 


Ste disposizioni mistiche non indie: Ù 
zione dello spirito, sì bene ni rà IR, Nati 
E la protesta istintiva e passionata dell'essere dn È cela 
le angustie, le bestialità, i dolori, le vergogne Gn AS 
miserabile. Contro questa malattia, ho n 
solo rimedio: Ja Rivoluzione sociale. 
In altri scritti tentai di es 
sieduto all’ origine ed allo svi 
religiose nella coscienza dell’ 
la quistione dell’ esistenza di 
mondo e dell’ uomo che dal puato di vista della sua utilità 
morale e sociale, e non dirò che poche parole 
teorica di questa credenza 
mio pensiero. 


aci ratio 
agione. pratic ale della potenza. esar. 
Igiose sulle masse; Que. 


a esistenza 
detto non c'è che un 


porre le cause che ‘hanno pre. 
luppo storico delle allucinazioni 
uomo. Non voglio qui trattare 
Dio, o dell’ origine divina del 


sulla ragione 
» allo scopo di meglio spiegare il 


Tutte le religioni coi loro Dei i loro semidei e i loro pro- 
feti, 1 loro messia e i loro santi, furono create dalla fanta- 
sia credula degli nomini non ancora giunti al pieno sviluppo 
ed al pieno possesso delle loro facoltà intellettnali, Quindi 
è che il cielo religioso non è altra cosa che uno specchio 
ove l’uomo esaltato dall’ignoranza e dalla fede, trova la sua 
prima immagine, ma aggrandita e rovesciata, cioè diviniz- 
zata. La storia delle religioni, quella del nascere, del grane 
deggiare e del decadere degli Dei che sì sono succeduti nella 
credenza umana, non é dunque altro che lo sviluppo dell’in- 
tellivenza e della coscienza collettiva degli uomini. A mi- 
sura che nel loro cammino storicamente progressivo, ossi 800- 
prono, sia in loro stessi, sia nella natura esteriore, una forza, 
una qualità o anche un gran difetto, essi li attribuiscono ni 
loro Dei, dopo averli esagerati, allargati oltre ani ue 
fanno ordinariamente i fanciulli, per un atto della loro ‘an a 
religiosa. Grazie a questa modestia ea questa più RO 
degli uomini credenti e creduli, il cielo si è arrice 
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Ila terra, ® per conseguenza necessaria più il cielo 
e più l'umanità e la terra divennero nove 
Una volta stabilita Ja divinità essa fu naturalmente Prodi 
mata la causa, la ragione, l’arbitra e la dispensatricé A, 
luta d’ogni cosa; il mondo non fi più nulla, essa fu RnS 
e l’uomo suo vero creatore, dopo averla tratta dal nulla È 
sua insaputa, s'inginocchiò davanti ad essa, l’adorò © gi gi. 
chiarò sua creatura e suo schiavo. - 
TI cristianesimo è precisamente la religione per eccellenza © 
hé espone e manifesta nella sua pienezza, la natura, la | 


spoglie de. 
divenne ricco, 


iano d’ogni sistema religioso, che è l'impoverimento; la È 
servitù, l’annientamento dell'umanità a profitto della divinità, f 
Dio essendo tutto, il mondo reale e l’uomo è nulla. Dio 4 
ndo la verità, la giustizia, il bene, il bello, la potenza, 4 
e la vita, l'uomo è la menzogna, l’iniquità, il male, la Bruto | 
tezza, l'impotenza e la morte. Dio essendo il padrone; l’uomo 
é lo schiavo. Incapace di trovare da sè stesso la giustizia, 
la verità e la vita eterna, esso non può arrivarvi che per 
mezzo d'una rivelazione divina. Ma chi dice rivelazione, dice 
rivelatori, messia, profeti, preti e legislatori, inspirati da Dio 1 
stesso; e questi una volta riconosciuti come rappresentanti 
della divinità sulla terra, come santi istitutori dell'umanità È 
eletti da Dio stesso per dirigerla nella via della salute, esere 
citano necessariamente un potere assoluto. T'utti gli uomini | 
devono loro un'obbedienza passiva e illimitata; perchè con- 
tro la ragione divina non c'è ragione umana, © contro la 
giustizia di Dio non vi è giustizia terrestre che tengaf Schiavi 
di Dio, gli uomini devono esserlo anche della chiesa e dello. 
stato, in quanto quest'ultimo è consacrato dalla chiesad Ecco 
ciò che; fra tutte le religioni, che esistono o che hanno esi- 
stito; il cristianesimo ha meglio degli altri compreso, meglio. 
anche della più parte delle antiche religioni orientali, le quali 
non abbracciavano che popoli distinti e privilegiati; mentre. 
‘il cristianesimo ha la pretesa d’abbracciare l'umanità tutta 
intera; il che, fra tutte le sette cristiane, fu solo il catto- 
romano a proclamare e realizzare con coscienza rigo-. 
| perciò che il cristianesimo è la religione assoluta, 


esse. 


NE 


ty 

i 
CCo b 

} 
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VP ultima religione» 4 la chiesa a 
conseguente, legittima è divina 
Non Splaccia dunque ai metafisici ed 
filosofi, politici o poeti : i 


V idea di Dio 
della Tagione e della giustizia 
più decisiva della libertà 


degli uomini, 


postolica e romana la Sola 


agli idealisti religiosi, 
implica l'abdicazione 
umana ; essa è la negazione 
e ha per scopo la servitù 
tn prativa, 


: da schiavitù e l’avvilimento degli uomini 
come lo vogliono gesuiti, i i, i pi 3 A 
gliono 1 gesuiti, î monaci, î pietisti o îi metodisti 

i ; : > n (- D UOCLIS' 
protestanti, noi non possiaîno e non dobi amo fare la minima 


concessione nè al Dio della teologia nè a quello della metati 
sica, Colui che in questo alfabeto mistico comincia da Dio, 
dovrà fatalmente finire con Dio; coluì che vuole adorare Dio, 
deve, senza farsi puerili illusioni, rinunciare risolutamente 
alla sua libertà e alla sua umanità Da 

Se Dio è, l uomo è schiavo ; ora, l’uomo 
libero : dunque Dio non esiste, 


umana è 
tanto in teoria che 
A meno di volere ] 


può, deve essere 


To sfido chiunque ad uscire da questo cerchio, e tuttavia 
bisogna decidersi a scegliere. 


n'a 

È necessario ricordare quanto e come le religioni istupi- 
discono e corrompono i popoli? Esse uccidono în loro la ra- 
gione, il principale strumento dell’ emancipazione umana, è 
li riducono all’imbecillità, condizione essenziale della schia- 
vitù, Esse disonorano il lavoro umano e ne fanno un contras- 
segno ed una sorgente di servitù. Uccidono la nozione e ìl 
sentimento dell’umana giustizia, facendo pendere sempre la 
bilancia dalla parte dei bricconi trionfanti, oggetto privile- 
giato della grazia divina. Esse uccidono la fierezza cla di. 
pgnità umana, non proteggendo che i' servili e gli umili. Esse 
soffocano nel cuore dei popoli ogni sentimento di fratellanza 
umana, empiendolo di crudeltà. 

Tutte le religioni sono crudeli, tutte fondate sul sangue 
perchè tutte sì adagiano principalmente sull idea del E) 
ficio, è cioè, sull’ immolazione perpetua. dell umanità ta si 
saziabile vendetta della divinità, In questo sanguman 
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è sempre la vittima, e il prete, uomo anch'esso — 
vilegiato dalla grazia, è il divino carnefice, 
perchè i preti di tutte le religioni, i mi 
tari, i più dolci, hanno quasi sempre nel 
— è sa non nel cuore, nella loro im. 
lche cosa di crudele è dij | 


stero, l'uomo 
ma uomo pri 
Questo ci spiega 
gliori, i più umani 
fondo del loro cuore 
maginazione, nello spirito — qua 
sanguinario. che 


i; 
e 


se 
ok 


Tutto ciò i nostri illustri idealisti contemporanei lo sanno 
meglio degli altri. Essi sono uomini sapienti che conoscono 
a memoria la storia delle religioni; e siccome elsono uomini 
viventi, sono grandi anime penetrate di amore sincero 
profondo per il bene dell'umanità, hanno maledetto e stig- | 
natizzato tutti questi misfatti, tutti questi delitti della re. (I 
ligione con una eloquenza senza pari. Essi ripudiano indi 
gnati ogni solidarietà col Dio delle religioni positive, co' suoi 
rappresentanti passati e presenti sulla terra, A 
TI Dio che essi adorano, o che credono di adorare, si di. 
stingue precisamente dagli Dei reali della storia, per ciò d 
che non è punto un Dio positivo, determinato in quel qua- 
lunque modo esso sia, teologicamente, 0 anche, solo metafisi- 
camente. Non è nè l’Essere supremo di Robespierre e 
J. J. Rousseau, né il Dio panteista di Spinoza, e neppur 
il Dio innocente, trascendente ed equivoco di Hegel. Essi sì 
‘guardano bene di dargli una determinazione positiva qui 
lunque, pensando giustamente che ogni determinazione 
sommetterebbe all’azione dissolvente della critica. Essi pa 
.leranno di lui non diranno se sia un Dio personale o i 
personale, se abbia creato o no il mondo; e non nemmeno 
della sua divina provvidenza. Tutto ciò potrebbe compr 
| mettere. Si contenteranno di dire: « Dio » e niente di 
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leone III, li imili 

LEGA DE o i loro simili sono egualmente nomini: 
cco a 20 li impiccia aggai. L'umanità rente 


tè di più sublime, 
più vile 
chiama Ja 


ed 
ci presenta 
di più bello: è 
S mostruoso nel mondo, 
a i Prima tendenza divina, è 
Sì rappresenta ‘ani ù 

come i due poli, DI A l’imanità pe 


o la divinità è 
entro i quali si pone 
vogliono o non I 


;0ssono comprenttere 
non ne formano che uno, e che 


Non sono forti nell 


non 
che questi tre termini 
x Separandoli sì distraggono. 
a logica, e si direbbe che la Sprezzano. 
stingue dui metafisici panteisti e deistì 
e che imprime alle lore idee ìl carattere d'un ideiliamo 
pratico, perchè sembrano attingere le loro ispirazioni molto 
meno allo sviluppo severo del pensiero; che. alle esperienze 
e dirò quasi alle emozioni tanto storiche coma collettive o 
individuali della vita. Questo dà alla loro “propaganda una 
apparenza di ricchezza e di potenza vitale, ma un’apparenza | 
Solamente; perchè la vita essa stessa diventa sterile quando 
è paralizzata da una contraddizione logica. 


La contraddizione è questa: essi vogliono Dio e w 
l'umanità. Si ostinano 


Quest’'è ciò che li di 


ogliono 


a mettere terminì 


insieme due 


che, una volta separati non possono più incontrarsi ché 
per distruggersi a vicenda. ssi dicono d'un sol fiato: 
Dio è la libertà degli uomini, Dio è la dignità, la giustizia, 
l'eguaglianza, la fratellanza, la prosperità degli uomini, 
senza curarsi della logica fatale, in virtù della quale, se Dio 


esiste, tutto ciò è condannato a non esistere. Perchè se Dio 


è, egli è necessariamente il padrone eterno; SRO ano 
luto; e se questo padrone esiste, l'uomo è Schiavo; ora 86 
schiavo non ci ha nè giustizia, nè eguaglianza, nè: ARE 
nità, nè prosperità possibile. Potranno bene eine 
al buon senso e a tutte le esperienze della storia, PS si 
tarsi il loro Dio animato dal più ca a DO pacs) 
ma un padrone per quanto faccia 8 vi trai 
fo, resta nai un padrone, La fesa RR 
necessariamente la schiavitù di tutto ciò che si ia — 
sotto di lui, Dunque; se Dio esistesse, non. 1 


dl des 


lui che un solo mezzo per servire la libertà umana: e di : 
sto sarebbe ch'egli cessasse d’esistere. 5 
Amante geloso della libertà umana che considero come la pi 
condizione assoluta di tutto ciò che adoriamo e rispettiamo 
nell'umanità, io rovescio la frase di Voltaire, e dico che, 34 Ul 
Dio esistesse bisognerebbe abolirlo. | 


* 
ERE 


La logica severa che mi detta queste parole, è troppo, f 
evidente perchè vi sia bisogno di sviluppare. l'argomento, 3 
h E mi pare impossibile che gli uomini illustri dei quali ho 
SR citato i nomi sì celebri © giustamente rispettati, non na | 
: sieno stati colpiti essi medesimi, e non abbiano scorto la i 

contraddizione nella quale cadono, parlando ad un tempo di © 

‘Dio e della libertà umana. Per passar sopra a questa. con. i) 

traddizione; fu dunque necessario che essi fossero persuasi | 
| che questa inconseguenza, e questo fallo di logica, era pra. 

ticamente necessario per il bene stesso dell'umanità. 

Forse anche, parlando della libertà come d'una cosa che. 

è per loro rispettabile e ben cara, essi la comprendono in 
altro modo da quello in cui noi la concepiamo, noi materia- 
listi e socialisti rivoluzionari. Difatti non ne parlano mai. 
senza aggiungervi subito un’altra parola, quella di autorità; | 
una parola ed una cosa che noi detestiamo con tutta la forza — 
dei nostri cuori, ° 
i Cos'è l'autorità? È la potenza inevitabile delle leggi na. È 
p” ‘turali che si manifestano nel concatenamento e nella succes. 
‘sione fatale dei fenomeni del monilo fisico e del mondo s0- | 
ciale? Infatti la rivolta contro queste leggi, è non soltanto | 
proibita, ma impossibile. A noi è bensì dato sconoscerle o non | 
‘conoscerle ancora; ma non possiamo violarle perchè costitui- 
‘scono la base 6 le condizioni stesse della nostra esistenza; 
perché esse ci avviluppano, ci penetrano, ‘regolano tutti i. 
stri movimenti, i nostri pensieri, i nostri atti; e pure al- 
do crediamo eluderle, non facciamo altro che manife. 
loro onnipotenza. 1 | 
siamo assolutamente gli schiavi di queste leggi. — 
Pt 
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= Ari 
Ma non vi è nulla 


d'umiliante ; ì 
la schiavitù Suppo; eat 


ta schiavità. Poichè 
che si trova fuori Arata 


e li comanda: al con- 
IT di noi: 


ono il nostro essere, 
intellettualmente e 
Pespiriamo, non f; 


È € non sono fuo 
Tentl e costituisce 


corporalmente, 
Viamo nè x 


ma ci sono ine- 
tutto il nostro essere 
‘ moralmente. Noi non vì 
ACCIAMO, non pensiam 
a EMO R MITRA , eusiamo, non vo 
gliamo che per loro. Fuori di loro, non sinmo EA n A 
3 i, 3 sù " 5 non esi- 
stiamo. Da dove ci verrebbe dunque il potere e il voler 
di rivoltarei contro di esse ? È 
In faccia alle leggi naturali, non c'è per l’uomo che una 


sola libertà possibile: ed è di riconosterle e d’ applicarle 
SORIDTO più, conformemente allo Scopo a cui egli tende 
d’emencipazione o di umanizzazione collettiva e individuale, 
Queste leggi una volta riconosciute, esercitano un'autorità 
che non è mai discussa dalla mas i 


sa deglì uomini, 
per esempio, essere in fondo, o un teologo, 


un metafisico, un giurist 


Bisogna, 
o per lo meno 


2, o un economista borghese, per 
rivoltarsi contro la legge per cui due volte 


due fanno quat- 

tro. Bisogna avere la fede per immaginarsi che non sì bru- 
cerà nel fuoco, e che non si annegherà nell'acqua, a menò 
che non si abbia ricorso a qualche sotterfugio, che è ancora 
fondato su qualche altra legge naturale. Ma queste rivolte, 
o piuttosto questi tentativi, e queste folli immaginazioni 
d’una rivolta impossibile, non formano che una assai rara 
eccezione, perchè in generale si può dire che la massa degli 
uomini, nella vita giornaliera, si lascia governare quasi esclu» 
sivamente dal buon senso, ossia dall'insieme delle leggi nu- 
turali generalmente riconosciute. ù | } 

La gran disgrazia è che una enorme quantità di leggi 
naturali, già constatate come tali dalla scienza, rimangono 
sconosciute alle masse popolari, grazie alla cura di questi 
voverni tutelari che non esistono, come è risaputo, che per 
il bene dei popoli. 


ì ì rave: ed è 0 gior 

C'è inoltre un inconveniente grave: ed è che DI Ia 

parte delle leggi naturali, che sono legate allo da Do "i 
società umana e che sono necessarie 6 INvara ili qua 
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no il mondo fisico, non furono debitamentg “Di 
sciute dalla scienza stessa (1). Una volta ì 


che esse sieno riconosciute dalla scienza dapprima, e dì 
dalla scienza, mediante un largo sistema. di educazione Di 
istruzione popolare, sieno poi passate nella coscienza di tutti © 
Ja quistione della libertà sarà perfettamente risolta. Gli cap. 
toritari più recalcitranti devono riconoscere, che Alta nic 
vi sarà bisogno nè di organizzazione, né di direzione, nè gi 
legislazione politica, tre cose le quali, sia che emanino dalla | 
volontà del sovrano o dalla votazione d'un parlamento eletty * 
a suffragio universale, ed anche pure se fossero conformi aj 

) sistema delle leggi naturali — ciò che non fu e non sarg © 
mai — sono sempre egualmente funeste e contrarie alla ji. | 
iò solo che esse impongono un gi 


bertà delle masse, per cl : i 
stema di leggi esteriori, e per conseguenza dispotiche, 
La libertà dell’uomo consiste unicamente in questo: che © 


egli obbedisca alle leggi naturali, perchè le ha riconosciute 
egli stesso per tali e non perchè gli sono state esteriorment 
imposte da una volontà straniera, divina o umana, collettiv, 
‘o individuale qualsiasi. 
Supponete una accademia sapiente, composta dei rappre 
sentanti più illustri della scienza; supponete che questa ac. 
cademia sia incaricata della legislazione © della organiz: 
zione della società, e che, non inspirandosi che all’amor 
della verità più pura, essa non dettasse che leggi assoluta: 
mente conformi alle più recenti scoperte della scienza. È 
‘bene, io penso che questa legislazione e questa organizza — 
zione sarebbero una mostruosità e ciò per due ragioni: la. 
‘prima, che la scienza umana è sempre necessariamente. im: i 
‘perfetta, e che confrontando ciò che ha scoperto con quanto 
le rimane a scoprire, si può dire che ossa è sempre ‘alla su 
culla. Di modo che se si volesse forzare la vita prati 
tanto collettiva che individunle degli uomini, a conformari 
tamente, esclusivamente agli ultimi portati della scienza 


leggi che governa: 
constatate e ricono: 


. 


id 


SITES 
si condannerebba la 
martirio Sopra un le 
garlo e soffocarlo po 
della scienz 


Società ‘come l'individuo a soffrire il 
tto di Procuste, che finirebbe per slo— 
lo ichè la parte di vita che rimane fuori 
Aa è Infinitamento più larga della scienza 

da ragione è N 


questa. Una società ù 
Ò { i che abbbedi 
alla legislazione emanata da un ur 


i Accademia scientifica, non 
reso il carattere razionale — pel qual 


a di un’accademia diverrebbe inutile, — ma 
perchè questa legislazione, emanando dall’accademia 8ì im- 
porrebbe in nome di una scienza venerata, ma 
presa — una tale società sarebbe una societ 
ma di bruti. Sarebbe una Seconda edizione 
Paraguay che si lasciarono gover 
compagnia di Gesì. Quella soc 
dere subito all’ultimo grado d 


Ma ci rimane ancora una terza ragione che renderebbo 
un tale governo impossibile. Glì è che un’accademia acenti- 
fica rivestita di questa sovranità per così dire asso! 
pure composta degli uomini più illustri, 


La secon 


perchè ne avesse comp 
caso, l’esistenz 


non com- 
à, non dì uomini 
delle missioni del 


nare sì Inngo: tempo) dalla 
letà non mancherebbe di scen- 
ell’idiotismo, 


luta, fosso 
finirebbe. infallibil 
mente e presto a corrompersì essa medesima moralmente è 


intellettualmente. Questa è oggi, coì pochi privilegi di cui 
sono fornite, la storia in tutte le accademie, Il più grande 
genio scientifico, appena diventa un’accademico, un sapiente 
ufficiale, patentato, decade e sì addormenta. Egli perde la 
sua spontaneità il suo ardimento rivoluzionario, e quell onergia 
incomoda e selvaggia che caratterizza ln natura dei più 
grandi genii, chiamati sempre a distruggere ìl mondo vecchio 
e a gettare le fondamenta del mondo nuovo. Fon 
dubbio, in cortesia, in saggezza utilitaria e pratica, ciò che 
perde in potenza di pensiero. In uma parola si Ro \ 
È proprio del privilegio e di ognîì posizione privi gia 
O ì ni degli tomini. L'uomo. privili» 
ccidere lo spirito ed il cuore degli : } 
Ra: i i icamente è un uomo depra= 
giato, sia praticamente sia economeam | CIG 
S to di spirito e di cuore, I questa una ogge ;) 
Mr ì o che s'applica tanto alle 
ammette aleuna eccezione, è ché Ma ; 
TS insì santo alle classi, alle com 
ionì press nel loro insieme qui ; mi 
nazioni pres ARESE dell'e uaglianza, coni 
i i individui, 1 la legge dell'eg 
pagnie, agli in 


ne APT li 
della libertà e dell'umanità. Lo scopo princi. 
pale di questo studio è precisamente di dimostrare una tala 


verità in tutte le manifestazioni della vita umana. 

Un corpo scentifico, al quale si fosse affidato il governo 
della Società, finirebbe tosto a non occuparsi affatto della 
scienza, ma di ben altro affare, e questo affare, che è quello 
di tutti i poteri stabiliti, si ridurrebbe allo sforzo di eter- 
nare sé stesso, rendendo sempre pill stupida la, società affi. 


‘data alle sue cure e quindi sempre più bisognosa del suo 


governo e della sua direzione. dda, 
Ma ciò che è vero per Je accademie scientifiche, lo è egual: 


mente per tutte le assemblee costituenti e legislative, anche 
se uscite dal suffragio universale. Il suffragio può rinnovarne 
è vero, la composizione, ma ciò non impedisce ch'esse non 
diventino in pochi anni corpi di politicanti, privilegiati di 
fatto se non di diritto; i quali dedicandosi esclusivamente 
alla direzione degli affari pubblici d’un paese finiscono per 
formare una sorta di aristocrazia 0 d’oligarchia politica. Guar- 
date gli Stati Uniti d'America e la Svizzera. 
Dunque, niente legislazione esteriore e niente autorità, es- 
sendo l’una inseperabile dall'altra, e portando entrambe al. 
l’asservimento della società ed all’abbrutimento degli stessi 
legislatori. 
Segue da ciò che io respingo ogni autorità? Lungi da me 
‘questo pensiero, Allorchè si tratta di stivali, ricorro alla 
‘autorità del calzolaio; se si tratta d’una casa, d'un canale 
‘o d'una ferrovia consulto quella dell’architetto o dell’inge. 
| gnere. Per ogni scienza speciale mi rivolgo a tale o tal al- 

tro sapiente. Ma non mi lascio imporre nè il calzolaio, né 
l'architetto, nè il sapiente: io li accetto liberamente e con 
utto il rispetto che meritano le loro intelligenze, il loro ca- 
rattere, il loro sapere, riservandomi sempre il mio diritto in- 
abile di critica e di controllo. Non mi accontento di 
tare una sola autorità specialista, ma ne consulto pa- 
confronto le loro opinioni e scelgo quella che mi 
più giusta. Ma non riconosco alcuna autorità, 
ure nelle questioni speciali; di conseguenza, 


zione suprema 


per quanto rispetto 
rità del tale 0 tal 
aleuno. Una tal fe 
libertà, 


Possa 10 avera 


all'umanità e alla si 
a 10.a a since. 
altro individuo, n 


E VESRE non ho fede assoluta in 
e sarebbe fatale | Ù ì Ù 
fatale alla mia ragione, alla mia 


ed all'esito stesso d ì mi 
d Stesso del mio operarè: essa mì 
merebbe immediatamente in uno ‘rido ara 


Schiavo stupido 
Strumento della volontà e degli interessi oa; 3 
à degli Specinlisti, e mi 
certo limite e durante tutto 
le indicazioni ed anche la 


i 6 questa autorità non mi è imposta da 
alcuno, nè dagli uomini nè da Dio. Altrimenti la respinge. 


re con orrore, e manderei al diavolo î loro consigli, la loro 
* . * è te Tala) 

direzione, i loro servigi, uvendo la certezza che essi mì fatehe 
bero pagare, colla perdita della mia libertà e della mia  di- 


gmità, le briciole di verità, avviluppate di molte menzogne, 
ch’essi potrebbero darmi. 


To m'inchino davanti all'autorità 


in uno 
Se mlinchino davanti all'antorit 
dichiaro pronto a seguirne, in un 


il tempo che mì pare necessario, 
direzione, gli è perchè 


degli specialisti, perchè 
mi è imposta dalla mia propria ragione. Ho la coscienza di 


non poter abbracciare in tutti î suoi dettagli e sviluppi po» 
Sitivi che una piccolissima parte della scienza umana. La 
più grande intelligenza non basta per apprendere ogni cosa, 
Dal che deriva per la scienza come per l'industria, la né- 
cessità della divisione e dell’associazione del lavoro. Ricevo 
e dò, ecco la vita umana, Ognuno è dirigente e insieme è 
diretto. Non hayvi dunque autorità fissa e costante, ma uno 
scambio continuo di autorità e subordinazioni vicendevoli, 
passeggiere e soprattutto volontarie. p>° 
Questa stessa ragione mi vieta dunque di riconoscere una 
autorità fissa, costante e universale, perchè non vi è uomo 
che sia capace di abbracciare in quella ricchezza di parti 
colari senza di cui l'applicazione della scienza alla vita non 
è possibile, tutte le scienze, tutti i rami della vita stu 
E se una tale universalità potesse mai trovarsi rea ve (I 
in un uomo solo, ed egli volesse valersene per Imporci ia sun 
L si sciare cotesto uomo dalla so- 
autorità, sarebbe necessario cacciare SRO RUDE i 
cietà, perchè la sua autorità ridurrebbe inevitabilmente tu 
gli Diari alla schiavitù ed all’imbecillità. To non penso 
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che la società debba maltrattare gli nomini di genio come 
essa ha fatto sino a 0861; ma non penso neppure ch’ eggg 
debba troppo ingrassarli, né soprattutto accordare loro pri 
vilegi 0 diritti esclusivi i quali si sieno; e ciò per tre ra 
gioni: prima perchè accadrebbe sovente di scambiare un cer. 
retano per un uomo di genio; poi perchè, con un sistema 
di privilegi, si potrebbe trasformare un vero uomo di genio 
in un cerretano, si potrebbe demoralizzarlo, istupidirlo; e 
infine perché la società si darebbe un padrone. 
© riassumo. Riconosciamo dunquel’autorità assolutadella scien. 
‘za, perché la scienza non ha altro oggetto che la riproduzione 
Y mentale, riflessa e più possibilmente sistematica, delle leggi 
naturali che sono inerenti alla vita materiale, intellettuale e 
morale, tanto del mondo fisico che sociale, questi due mondi 
‘non costituendo nel fatto che un solo e identico mondo na- 
turale. Fuori di questa autorità unicamente legittima, perchè 
razionale e conforme alla libertà umana, noi dichiariamo tutte 
le altre autorità menzognere, arbitrarie e funeste. 
Riconosciamo l'autorità assoluta della scienza, ma respin- 
giamo l’infallibilità el’ università del sapiente. Nella nostra 
chiesa, — mi sia permesso di servirmi un momento di questa 
‘espressione che d'altronde detesto : la chiesa e lo stato sono 
îî miei incubi,; — nella nostra chiesa, come nella chiesa pro- 
restante noi abbiamo un capo, un Cristo invisibile, la scienza; 
‘e come i protestanti, anzi più coerenti, dei protestanti, noi 
mon vogliamo soffrire nè papa, né concilio, nè conelavi di 
«cardinali infallibili, nè vescovi e neppure preti. 
Il nostro Cristo si distingue dal Cristo protestante e. cri- 
sstiano in ciò, che quest’ ultimo è un essere personale, il no- 
‘o impersonale ; il Cristo cristiano, già finito nel passato, 
presenta come un essere perfetto, mentre il compimento 
perfezione del nostro Cristo, la scienza sono nell'avve- 
il che equivale a dire che non si realizzeranno giammai, 


i noi non impegnamo affatto la nostra libertà. 
n questa parola, scienza assoluta, intendo la scienza ve- 
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sua estensi i ì ì 

n I e tutti i asugî dettagli infinìtà 
siste o la inazi i n: 
O a coordinazione di tutte le leggi i 
Sstatesì nello Sviluppo ince nd. è 
questa scienza 


l Universo, îl 
aturali manife- 
Ssante dei mondi, È svidente che 
O 5) 3 ì ì i : 
Sh » Oggetto sublime di tutti gli sforzi dell ù 
tto umano, non si Tealizzerà mai nella sua” ct 
auzzeri nella ì 
luta. Il nostro Cristo resterà dun 5 we vg 
i Sterà que eternamente i 
3 TS cei e incom. 
Piuto, e questo deve temperare molto Vorgoglio de' suoì nà 
nr 3 PE : ; g suo rap. 
presentanti patentati fra noi. Contro Questo Dio-figli î 
; A -figlio in 
one del quale essi pretenderebbero imporcì ln loro in i 
: e Res ; È vi n SO 
a pedantesca autorità, noi ci appelleremo al Dio-padre 
che è il mondo reale, la. vita reale di cui il Dio:figlio o la 
zo 9g Ò "i n Ù ì n 
Scienza non è che l’espressione pur troppo imperfetta, e del 
a resentanti immediati; noî esserì reali, vî- 
venti, lavoranti, comb: ì i iranti i 
; Ùa ranti, combattenti, amanti, aspiranti, godenti, sof 
renti. 


quale siamo i rap} 


Ma DUE respingendo l'autorità assoluta universale infalli. 
bile degli uomini di scienza, noi c'inchiniamo volentieri da- 
vanti all'autorità rispettabile quantunque relativa e molto 
transitoria e molto circoscritta dei rappresentanti delle scienze 
Speciali, non chiedendo di meglio che consultarli di volta în 
volta, riconoscentissimi per le indicazioni. preziose che vor 
ranno darci, a condizione ch’essi le accettino anche da noi 
sulle cose e nelle occasioni în cui noi ne sappiamo più di 
loro. In generale, noi non domandiamo di meglio che vedere 
gli uomini dotati d’ un grande spirito e d'un gran cuore so- 
pratutto, esercitare su noi un'influenza naturale e legittima, 
liberamente accettata, e mai imposta in nome di alcuna au 
torità ufficiale nè celeste, nè terrena. Noi accettiamo tutte 
le autorità naturali, e tutte le influenze di fatto, nessuna di 
diritto e come tale ufficialmente imposta ; perchè questa di. 
ventando subito un’oppressione ed una menzogna, ci impor 
rebbe senza dubbio, come credo avere sulticientemento di- 
mostrato, la schiavitù e l’assurdo. o È 

In una parola, noi respingiamo ogni cri) se i 
autorità ed ogni influenza privilegiata, patentata, uil è po \ 
legale, anche uscita dal suffragio universale, convinti cl ] 

DI idond: il profitto d’' una minorità: 
essa non potrebbe che ridondare al p 
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dominante e governante; contro gl’ interessi dell’ immenga 


moggioranza soggetta. — — ? 
eco in qual senso nor slaMo realmente anarchici, 


se 

Gl'idealisti moderni intendono l’autorità in un modo af 
fatto diverso. Quantunque scevri delle supertizioni tradi. 
zionali di tutte le religioni positive esistenti, nulla meno 
essi attaccano a questa idea dell'autorità un. senso divino 
assoluto, Questa autorità non è punto quella d’una verità 
miracolosamente e scientificamente dimostrata. Essi la fon. 
dano sopra un po’ d’ argomentazione quasi filosofica e sopra 
molta fede vagamente religiosa, sopra molto sentimento e 
molta astrazione poetica. La loro religione è come un’ ultima 
prova della divinizzazione di tutto cio che costituisce 1’ uma. 

nità negli uomini. 

Quest’ è tutto il contrario dell’opera che noi compiamo, 
‘Per amore della libertà, della dignità, della prosperità umana, 
‘crediamo dovere ritogliere al cielo i beni che esso ha rubato 
e vogliamo renderli alla terra. Essi al contrario sì sforzano 
di commettere un ultimo furto religiosamente eroico ; vor. 
rebbero ristiture al cielo, a questo ladro divino, tutto ciò 
che l'umanità contiene di più grande, di più bello e più 
nobile. Frattanto tocca ai liberi pensatori di mettere a loro 
volta il cielo a ruba coll’audace empietà della loro analisi 
scientifica! 

Gl' idealisti credono senza dubbio, che per godere d’ una 
| più larga autorità tra gli uomini, le idee e le cose umane 
debbano andare vestite d'una sanzione divina, Non per un 


o santità stessa delle idee e delle cose: è divino ciò che è 
«grande; bello, nobile, giusto. In questo nuovo culto religioso, 
FI s'inspira a queste idee e a queste cose, di- 
e, immediatamente consacrato da Dio stesso. 
a? Non ci è bisogno d’altro che questa; la gran- 


miracolo come nelle religioni positive, ma per la grandezza. 
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Le quali sono così sa 


nte che sa 
tate distano non possono esrere state inspi. 
Pcco in 
to Poche parole tutta la loro 
ento, non di pensierò 
EA a, sa È nsiero reale: una sorta di pietismo 
£ E RFrebbe innocente, m È 
Ùo : 1 c >, ma non lo è affatto: 
dottrina piatta, stretta, arida, che sì nasconde w Pet ° 
Vago e l’indeterminato di queste forme poetiche. E N $ 
EST SETZIO EZTRIT E è i te RESA 
agli ste 8s1 risultati disastrosì a cui conducono tutte le reti 
sa sg nina L . s ha 
gioni positive e cioè alla negazione più completa della lib dì 
6 della dignità umana, wi: 


filosofia: filosofia di 


_Proclamare come divino ciò che sì trova di grande, dì 
giusto, di reale, di bello nell’umanità, è riconoscere sm tai 
citamente che l'umanità da sè Stessa, sarebbe stata inca ar 
di produrlo, ciò che equivale a dire e È 


he abbandonata a se 
Stessa, la natura umana è miserabile, iniqua, vile e tratta. 


Eccocì ritornati all’ essenza d' ogni religione, cioè alla dif- 
famazione dell’ umanità per la maggior gloria della divinità. 
E dal momento che l’ inferiorità morale dell’ uomo e ln sua 
incapacità organica dì elevarsi da se stesso fino lle idee 
giuste e vere, viene ammessa, diventa necessario ammettere 
anche tutte le conseguenze teologiche, politiche e sociali 
delle religioni positive. Dal momento che Dio, l' Essere per 
fetto e supremo, si mette di fronte all'umanità, ecco gl'in- 
termediar) divini, gli eletti gl'inspirati da Dio che sorgono 
a illuminare, a dirigere, a governare in suo nome la specie 
umana. 

Non sì potrebbe supporre che tniti gli nomini fossero 
egualmente inspirati da Dio? allora non vi sarebbe più bi: 
sogno d’intermediari, senza dubbio. Ma questa ina 
è impossibile, perchè troppo contraddetta dai pia n AI 
ipotesi bisognerebbe attribuire all’ ispirazione se: 8 SO 
dità e gli errori: tutti gli orrori, le turpitudini, le viltà, ® 
le sciocchezze che sì commettono nel mondo. Dunque non da 
saranno che pochi uomini divinamente inspirati, ee. 
uomini della storia, ì geni virtitosi, coma DIERN Nun 
cittadino e profeta italiano Giuseppe nur RA. 
inspirati da Dio stesso © appoggiantisi & 
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universale espresso dal suffragio popolare, Dio e Popoy 
sarebbero essi chiamati a governare le società umane (1) ? 
Ed eccoci ricaduti sotto il gioco della Chiesa e dello Stato 

È vero che in questa organizzazione nuova, dovuta, coma 
tutte le organizzazioni politiche antiche, alla grazia di Dip 
ma appoggiata, questa volta, almeno per la forma, in guisa 
di concessione necessaria alla Spirito moderno, e come dA 
preamboli dei decreti imperiali di Napoleone ITI, sulla ve 
tesa volonta del popolo, la Chiesa non si chiamerebbe più 
Chiesa si chiamerebbe scuola. Che importa ? Sui banchi gi 
questa scuola non saranno seduti soltanto i fanciulli; vi.sarà 
il minorenne eterno, lo scolaro riconosciuto sempre incapace 
di subire il suo esame; d’elevarsi alla scienza de’ suoi mae. 
stri, e insofferente della loro disciplina, il popolo. Lo Stato 
non si chiamerà più monarchia, si chiamerà repubblica, ma 
essa non sarà meno lo Stato, e cioè, una tutela ufficialmente 
e regolarmente stabilita da una minoranza di uomini compe. 
tenti, uomini di genio, di talento; di virtù, che sorveglie- 
ranno e dirigeranno la condotta di questo grande adulto, 
incorreggibile e terribile fanciullo, il popolo. I professori 
della scuola e i funzionari dello Stato si chiameranno repub. 
blicani, ma non saranno meno dei tutori, dei pastori, e il 


mandra. Occhio alla tosatura, perchè dove c'è mandra; vi 
sarauno senza dubbio anche dei pastori per tosarla. i 

TI popolo, in questo sistema, sarà lo scolaro e il pupillo 
‘eterno. Malgrado la sua sovranità tutta fittizia, egli conti- 


conseguenza a interessi che non saranno i suoi. Fra questa 
‘situazione e quello che noi chiamiamo, la libertà, la sola 
vera libertà, intercede l'abisso. Questa sarà, sotto forme 

nuove, l'antica oppressione e l’antica schiavitù, e là dove è 
tù, ivi è miseria, stupidità, ivi è la vera materializ: 


a udii Louis Blane esprimere presso a poco la. 


per cui fossero sempre al governo gli uomini di 


«popolo resterà ciò che è eternamente stato fino ad ora, una 3 


‘muerà a servire d'istrumento a pensieri, a volontà e per 


La miglior forma di governo, egli mi disse, 


si 


cercate È e > 
oca 

zazione della società ì pri 

TOR » tanto delle classi privilegiate come delle 


Divini 
twirizzando le © se è "ide 
0 le cos umano, gl'ideal 
al trionfo di un materialismo lirictata 


1 
; Exc uesto è per uma 
Semplicis. sima ragione: il divino Svapora e sale verso la sua 
Pi È È Kos 
patma, il ci slo, eil brutale soltanto resta realme te sulla 
ti) È men: 


isti arrivano sempre 


Domandai un giorno 
rebbero per l'emancipazione del popolo 
repubblica unitaria trionfasse è fosse 
lita? « La prima misura, mi disse 
scuole per il popolo.» — E che co 
in queste scuole? — « I 
devozione. 


a Mazzini quali. misure sì prende, 


y Rua volta. che la sun 
definitivamente stabi 
sarà la fondazione di 
osa s' insegnerà nl popolo 
doverì dell’ uomo, il sacrificio, 
» — Ma dove prenderete un 
di professori per insegnare queste cose, 


la 
numero sufficente 
L= che nessuno ha il 
diritto nè il potere d'insegnare, se non predica coll'esempio? 
Il numero degli nomini che trovano un piacere supremo nel 
sacrificio e nella devozione, non è esso eccessivamente rie 
stretto? Coloro che sì saorificano al servizio d' una grande 
idea, obbediscono ad un'alta passione e, soddisfanno questa 
passione personale, fuori della quale, la vita stessa perdo ai 
loro occhi ogni valore; costoro pensano d'ordinario n tut- 
t'altra cosa che a erigere la loro azione in dottrina, mentre 
quelli che ne fanno una dottrina dimenticano spesso di tri 
durla în azione, per la semplice ragione, che la dottrina 
uccide la vita, uccide la viva spontaneità dell’azione, Gli 
uomini, come Mazzini, nei quali la dottrina s dI azione dor: 
mano una mirabile unità, non sono che rarissime eccezioni: 
Anche nel Cristianesimo vi furono grandi nomini, dei santi 
uomini, che hanno realmente fatto, 0 che; Dn sì e 
passionatamente forzati di fare tutto ciò che aa i 
cui cuori traboccavano d'amore, erano piem si prezzo per 
i godimenti e î beni dì questo mondo. Ma Ì ui i 
gioranza dei preti cattolici e protestanti, che NE tr E 
edicano la dottrina della castità, di 
smentiscono la loro dottrint 
ma bensi por effetto della 


hanno predicato è pr 
l'astinenza, e della rimuneta, 
col loro esempio. Non per nulla, 


E Shd— 
di molti secoli presso i popoli di tutti i paegi 
ressioni: Libertino come un prete; — 
ambizioso come un ‘prete; — avido, interessato e cupido come 
un prete.> È dunque constatato che ì professori delle virtù 
cristiane, consacrati dalla Chiesa, ì preti, nella loro immensa 
maggioranza, hanno fatto tutto il contrario Si quello che 

to. Questa maggioranza Stessa, l’ universalità 


redica ) Ra î 
Ligue fatto, provano che zion bisogna attribuirne il fallo 
agli individui, ma alla posizione sociale, impossibile e con- 


tradittoria in se stessa, nella quale sono situati questi in- 
dividui. 

Nella posizione | 
traddizione. In primo 


esperienza 
corrono queste esp 


e del prete cristiano evvi una doppia con- 
luogo quella della dottrina d’astinenza 
e di rinuncia alle tendenze e ai bisogni positivi della na- 
tura umana, tendenze e bisogni che in qualche caso indivi- 
‘duale, sempre rarissimo, possono ben essere continuamente 
contrariati, compressi, e anche completamente annientati 
dall’ influenza costante di qualche potente passione intellet- 
tuale e morale, che in alcuni momenti d’esaltazione collet- 
tiva, possono essere obliati e negletti per qualche tempo da 
‘una grande quantità di momini insieme, ma che. sono così 
profondamente inerenti alla nostra natura che finiscono sem- 
pre per riprendere i loro diritti in modo che allorquando 
‘mon sono soddisfatti in modo regolare e normale, vengono 
finalmente sostituiti da soddisfazioni nocive e mostruose. È 
a legge naturale, e per conseguenza fatale, irresistibile sotto 


ne funesta della quale cadono inevitabilmente tutti i 
cristiani e specialmente quelli della. Chiesa cattolica 
| Ma c'è un’altra contraddizione comune agli uni ed agli 
i, Questa contraddizione si attiene al titolo ed alla po: 
‘sizione stessa di chi è padrone. Un padrone che comanda, 
he opprime, che sfrutta, è un personaggio logico, affatto 
e, Ma un padrone che si sacrifica a coloro che sono 
al suo privilegio divino od umano, è un essere 
e affatto impossibile. E la costituzione stessa 


O; 
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l'ultimo Sert i 
4 o dei servi di Dio, i î 
Lesson t Dio, in segno di ciò, se 
dici Pi È Cristo, lava una volta all’anno i nia cer 
let mendicanti di Rom vt 


let n ìa, proclamandogi nell 
5 i; Ct] 
Vicario di Dio, padrone as 


bisogno di ripetere 
Sacrificarsi al 


i stesso tempo 
soluto e infallibile del mondo, O 

che ì preti di tutte le chiesa lungi dal 
i 18 gregge confidato alle loro cure lo Ri 0 s i 

pre sacrificato, sfruttato e mantenuto allo Stato di “iui 
in parte per soddisfare le loro passioni personali cd ai: 
per servire l'onnipotenza della Chiesa? La tasto combi 


le stesse cause, producono sempre gli stessi effetti, Lo stes 

accadrà dunque per i professori delle scuole moderne divi 
namento inspirati, e patentati dallo Stato. Diverranno ne- 
cessariamente, gli mnî senza saperlo, gli altri con piena co- 
noscienza di causa, gl’ insegnanti della dottrina del sacrilicio 


popolare alla potenza dello Stato ed a profitto delle classi 
privilegiate. 


Necessiterà dunque eliminare dalla società ogni insegna- 
mento e abolire tutte le senole? Tutti altro, È necessario 
anzi spandere a piene mani l'istruzione nelle masse, è tra» 
sformare tutte le Chiese, tutti questi tempi dedicati alla 
gloria di Dio ed alla servilità degli uomini, în altrettante 
scuole d' emancipazione umana. Ma anzitutto, intendiamoci, 
le scuole propriamente dette, in una società normale, fondata 
sulla eguaglianza e sul rispetto della libertà umana non do- 
vrebbero esistere che per ì fanciulli, non già per gli adulti; 
e perchè esse diventino scuole di emancipazione non di sor: 
vitù, bisognerà eliminarne, prima di tutto, questa finzione 
di Dio dominatore eterno ed assoluto, Bisognerà fondare 
tutta l'educazione dei fanciulli e la loro istruzione sullo sea 
luppo scientifico della ragione, Don.SU deli da a 
lo sviluppo della dignità e della indipen SR pe SI pu 
su quello della pietà e dell'obhedienza ; sul Si di na e 
e della giustizia, a tutti i costi, e prima Ci } DS ca 
tto umano, che deve sostituire im ogni parte 1° Ot alli 

si Il pirislpio dell autorità, nell’ educazione dei er ) 
N » TR esso è legittimo, 
costituisce il punto di PESS RE 1 di i dei 
necessario; allorchè è applicato | 


Mi I 


sso 
a Joro intelligenza non è ancora apertamente gyi_ 
È quando lo sviluppo d'ogni cosa, e per conse. 
mr. ‘educazione, implica la negazione successiva - 
Diga è a questo princi pio deve modificarsi a Sa 
che s'avanzano l'educazione e l'istruzione per fur posto alla 
libertà che ascende. ar 
— Qualsiasi educazione razionale non è in fondo che la eli. 
minazione progressiva dell'autorità a profitto della libertà; 
lo scopo finale dell'educazione dovendo essere quello di for. 
mare degli uomini liberi e pieni di rispetto e d'amore per 
Ja libertà altrui, Così il primo giorno della vita di senola, 
se la scuola prende i fanciulli di tenera età quando essi 
cominciano appena a balbettare qualche parola, deve essere 
il giorno della autorità più severa e della assenza quasi 
completa della libertà; ma il suo ultimo giorno deve esseré 
quello della più grande libertà e dell’abolizione assoluta 
d'ogni traccia del principio animale o divino dell’autorità. 
Il principio d’autorità applicato agli uomini che hanno 
‘sorpassato 0 raggiunta l'età maggiore, diventa una mostruo- 
sità, una negazione flagrante dell'umanità, una fonte di 
‘schiavitù e di depravazione intellettuale e morale. Sventu- 
ratamente i governi paterni hanno lasciato marcire le masse 
‘popolari in una così profonda ignoranza, che sarà necessario 
di fondare delle scuole non solamente per i figli del popolo, 
ma per il popolo stesso. Da queste scuole dovranno essere 
i | assolutamente escluse le minime ‘applicazioni o manifesta- 
; i del principio di autorità. Queste non saranno più scuole, 
no accademie popolari, in cui non ci sarà più quistione 
di scolari, né di maestri; dove il. popolo verrà libera- 
— mente a prendere, se lo trova necessario, un insegnamento 
libero, e nelle quali, ricco della sua esperienza, esso potrà 
insegnare, a sua volta, molte cose ai professori che gli ap- 


‘allorchè 
Juppata (1). Ma 


ogia moderna sviluppatasi sulle basi della scienza 
na che anche pei fanciulli non è nè legittimo, 
rincipio dell'autorità. IL fanciullo educato 
tirà per tutta la sua vita dei tristi 
d’educazione, 


= gta 
portano cognizioni che 
Insegnamento scambiev 
tra la gioventù istruît 
La vera scuol 


egli non ha, Questo sarà Auoque un 
ole, tn atto di fraternità intellettuale 
a e il popolo, 


turi, è la vita. o ie CORE 

@ Ntissima. autorità na 
sla sola che noî possiamo rispet- 
@ quella dello Spirito collettivo è Pubblico d'un 
fondata sul mutuo rispetto dì tutti i suoi membri, 
SÌ, ecco un'autorità che non è per nulla divina, ma tutta 
Umana, davanti alla quale noî ci piegheremo volentieri, certì 
che, scambio di Assoggettare li uomini, essa lì smanciperà. 
Sarà essa mille volte più potente; siatene certi, di tutto Je 
vostre autorità divine, teologiche, metafisiche, politiche, è 
giuridiche, istituite dalla Uhiesa 6 dallo Stato; più potente 
dei vostri codici criminali, dei yostri carcerieri, dei vostri 
carnefici. 


tare, sarà 
società 


La potenza del sentimento collettivo © dello spirito pub. 
blico è di già notevolissima oggidi. Gli uomini più inclinati 
a commettere delitti osano raramente sfidarla è affrontaria 
apertamente. Essi cercano d’ingannarla, ma sì guardano bene 
di provocarla, a meno che non sì sentano appoggiati a una 
qualunque minoranza. Nessun uomo, per quanto potente s 
creda, avrà mai la forza di sopportare il disprezzo generale 
della società : nessuno potrebbe vivere senza sentirsì soste: 
nuto dal consenso e dalla stima almeno di una parto fin 
lunque di questa società. | necessario che nm uomo sia Sa È 
da una straordinaria e ben sincera GORI tette. 
trovi il coraggio di pensare e andare contro tut Ma 

ista, dissoluto e vile avrà mai un tale coraggio, vue 
Sulla prova meglio di questo fatto la RIVE nu n ” 
{ i gli inì, Ciascuno di noi può con 
e fatale che lega tutti gli uomini, Ie E 
statare ogni giorno DE pro ita canne “cal 
gli wominì che renna RN x 
esiste, perchè non è DE a NRE ai fino ad. oggi. 
umanizzare gli uomini: Demp De OE iL ea 
fu umanizzata in 50. ) 

ARTO o ita sociale di cui essa è sempre 

umanizzata, perchè la vi : 


— 68 — 
fa basata, come è noto, sopra il cultà qi. 
‘ino, non sul rispetto umano, sull’autorità non sulla libertà ; 
Do Di il privilegio non sull’uguaglianza ; sullo sfruttamento 
ss sulla fraternità degli uomini; sull'iniquità e la menzogna, 


non sulla giustizia @ sulla verità. Di conseguenza, la Usai 
azione reale, sempre in contraddizione con le teorie umani 
tarie da essa proclamate, ha esercitato costantemente un'in 
flnenza funesta e corruttrice. Essa non comprime i vizj edi 
delitti: all'opposto essa li crea. La sua autorità è quindi nd 
autorità divina, antiumana; la sua influenza è nociva © fu- 
nesta. Volete renderla benefica ‘e umana ? Fatela rivoluzione 
sociale. Fate che tutti i bisogni diventino realmente solidali, 


fate che gli interessi materiali e sociali di ciascuno diven- 
i umani di tutti. E per riuscire a que- 


tino conformi ai doveri ire 
sto non c'é che un mezzo. Distruggete tutte le istituzioni 


dell'ineguaglianza : fondate l'eguaglianza economica 6 sociale 
di tutti, e sopra questa base, s'eleverà la libertà, la mora- 
lità, l'umanità solidale di tutti. 


Mati 


Sì, l’idealismo in teoria ha per conseguenza necessaria il 
materialismo più brutale nella pratica, non già in coloro che 
lo predicano in buona fede — il risultato ordinario per co- 
storo è di veder condannati alla sterilità tutti i loro tenta» 
tivi, — ma in coloro che si sforzano di realizzare i loro pre- 

| cetti nella vita e nella società intera, in quanto la vogliono 
dominata dalle dottrine idealiste. 

A dimostrare questo fatto generale, che può parere strano 

in sulle prime, ma che si spiega naturalmente se lo si analizza 

o sì studia, le prove storiche non mancano. 

| ‘Paragonate infatti le due ultime civiltà del mondo an- 

o: la civiltà greca e la civiltà romana. Quale è la più 


fedele espressione, 


nanamente ideale nei suoi risultati? Senza dubbio la 
reca. Quale è al contrario la più astrattamente 
di partenza, pel sacrificio della libertà 


orialista, la più naturale per il suo punto di partenza e 
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“pò 


è 


luna 


Ci 


109722 

sentata quest’ ultima dall'astrazi 

pel sacrificio dello Svilup ica 

l’astrazione dello Stato - ade 
OE 0: e quale si è 

meno la più brutale nelle gne c ; 

mana senza dubbio. È 3 


come tutte le 


diritto giuridico, Di 
© Società nmann al- 
3 Manifestata ciò nulla. 
e seguenze? tivi 
È gli è bensì vero di O 
civiltà antic C'È Roag SS 
esclusivamente ione PRE compresi 
MIONale, 6 che essa ebbe per } ì da 
d base la .schia: 


vitù. Malgrado però questi due difetti, 1 i 
meno concepito 6 realizzato l'idea dell e Pena non in 
nobilitato e realmente idealizzato la vita GR Essa a 
ha trasformato il gregge imano în BI uomini ; essa 
Si Mint 2 4 Associazione libera di 
P j essa ha creato dalla libertà le scien ì 
arti, una poesia, una filosofia immortale, è le prime mes 
del rispetto umano. Con la libertà politica e sociale de 
ha creato il libero pensiero. Ù 
Alla fine dell'età di mezzo nell'èra della Rinascenza, bastò 
che alcuni greci emigrati apportassero alcuno di questi libri 
immortali in Italia perchè la vità, la libertà, il pensiero, 
I umanità, sepolte nell’ oscura prigione del cattolicesimo, fog- 
sero risuscitate. L'emancipazione mana, ecco il nome della 
civiltà greca. E il nome della civiltà romana? Il suo nome 
è la conquista, con tutto il suo brutale corteo, N la sun 
ultima parola? L'onnipotenza dei Cesari. È l'avvilimento è 
la schiavitù delle nazioni e degli nomini, 
Oggi ancora che cosa è che uccide, che schiaccia brutal. 
N mente, materialmente in tutti i paesi d’ Kuropa, la libertà 6 
l'umanità? È il trionfo del principio cesnero è romano, 
Paragonate ora le due civiltà moderne; la civiltà italiana, 
e la civiltà germanica, La prima rappresenta senza dubbio 
nel suo carattere generale, il materialismo, la seconda rap= 
presenta al contrario tutto ciò che vi ha di più To di 
più puro, di più trascendente in fatto SPARA Vediamo 
quali sono i frutti pratici dell'una o dell altra, , 
; L'Italia ha già reso immensi servigi alla causa dell'oman- 
se cipazione umana, Ella fu la prima che risuscitò e serio 
largamente il principio della libertà in Buropa, e che i 
all'umanità î suol titoli di nobiltà: l'industria, Îl commerelo 


= 
le arti, le scienze positive e il libero pensiero 
Schiacciata poi da tre secoli di dispotismo imperiale e pat 
pale, trascinata nel fango dalla sua borghesia governate, 
essa riapparve oggi è vero; ben scaduta în confronto di ciò 
che essa fu. Non per tanto, come diversa dalla Germania! 
Tn Italia malgrado questa decadenza speriamo passeggera, 
si può. vivere e respirare umanamente, fra un popolo che 
sembra essere nato per la libertà (1). L'Italia, anche bor- 
ghese, può mostrarvi con orgoglio degli uomini come Mazzini 
e Garibaldi. In Germania si respira l'atmosfera d’una im- 
mensa schiavitù politica e sociale, filosoficamente spiegata 6 
accettata da una grande popolo con una rassegnazione ed 
tina buona volontà forti della riflessione. I suoi eroi — io 
parlo dell’ Alemagna presente, non dell’ Alemagna dell’ ayvye- 
nire, dell’ Alemagna nobiliare, burocratica, politica e borghese 
rion dell’ Alemagna proletaria — i suoi eroi sono tutto l’op. 
posto di Mazzini e Garibaldi: sono in oggi Guglielmo I il 
‘feroce ed ingenuo rappresentante di Dio protestante; sono 
‘Bismark e Moltke; i generali Manteuffel e Werder, in 
tutti i suoi rapporti internazionali, la Germania da che esi- 
ste, fu lentamente, sistematicamente invadente, conquista. 
trice, sempre pronta a stendere sui popoli vicini la sua pro- 
| pria servitù volontaria; e dopo ch’ella si fu costituita in po- 
tenza unitaria, divenne una minaccia, un pericolo per la 
| libertà di tutta Europa. Oggi la Germania è la. servilità 
i brutale e trionfante. 
Per mostrare come l’idealismo teorico si trasforma inces- 
——santemente e fatalmente in materialismo pratico, non vi è 
‘che da citare l'esempio di tutte Io Chiese apostoliche e ro- 
‘mane. Che vi è di più sublime, nel senso ideale, di più in- 
teressato, di più distaccato di tutti gl’ interessi di questa 
erra, che la dottrina di Cristo predicata da tutta la Chisa? 
che vi è di più brutalmente materialisa della pratica 
di questa stessa Chiesa, dell'ottavo secolo, allorchè 


la poesia, 


ì 


Luesti en usiasmi per l’Italia devono oggi far sorridere 
N Nidi) 


iaia ate za AC 


e 


non cristiane, a parte la loro propaganda spirituale, e La 
‘babilmente per accelerarne e consolidarne i successi, 


< 
; 961° 

commnolo e costimitai in sotanalo 

ancora l'ogg 


etto princi 


CE i tigi contro i go- 
i ; Mporali, le sue rendi 

; 33 ndite dap- 
prima, e în seguito la sua potenza temporale iv 
legi politici. 


»Ì suoi privi. 
E ne 


Rec i: 10 Tenderle questa giustizia, che essa è stata 
la prima a Scoprire, nella storia moderna questa verità 
contestabile, ma pochissimo Cristiana, che la CRE sla 
potenza, lo sfruttamento economico a |? oppressione politica 
delle masse sono i due termini inseparabili del n del- 
l’idealità divina sulla terra: in quanto la ricchezza consolida 
e aumenta la potenza, la potenza scopre è crea Sempre nuove 
sorgenti di ricchezza e 


di tutte e due assicurano ben meglio 
del martirio e della fede degli apostoli, 


Shi L meglio della grazia 
divina, il successo della propagnda cristiana. È una verità 
Storica che le chiese o pi 


Uttosto le sette protestanti non di: 
Sconoscono certo, To parlo naturalmente delle Chiese indipen- 


denti dell’ Inghilterra, dell’ America, della Svizzera, non della 
Chiese ufficiali dell 


a Germania, (Queste non hanno iniziativa 
propria; fanno tutto ciò che i loro maestri, 1 loro sovrani 
temporali, che sono nello stesso tempo î loro capì spirituali 
ordinano loro dì fare, Si sa che la propaganda protestante, 
quella dell'Inghilterra e dell'America soprattutto, sì comete 
direttamente alla propaganda degli interessì materiali e come 
merciali di queste due grandi nazioni; ed è anche noto come 
questa propaganda non abbia punto per oggetto la ricchezza 
è la prosperità materiale dei paesi nei quali entra in nome 
della parola di Dio, ma invece mira allo po Dn 
desti paesi, a vantaggio della prosperità materiale È cor 
classi che nel loro PLS Da non hanno altra funzione 
3 sfruttamento e la depredazione. ; 
sa A parola, non è aftatto difficile RCA e Go 
alla mano, che la Chiesa, che tutte le Chiese o 


hanno mai trascurato di organizzarsi in ni SEO 
per lo sfruttamento economico delle masse, sotto la pr 


a) 
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la benedizione diretta e Speciale d’x + 
ma divinità 


e con 
lunque. Neppure è difficile provare € È à 

È SES x le tutti ci quan 5 

quali alla loro origine con le loro istituzioni poli Sl stati ; pii 

ridiche e le loro classi dominanti e sla iticha @ ù gu 

Si IE È e Ù 
che succursali temporali di queste diverse Chies * NOn furono da 
: i Se 
altro scopo che questo stesso sfruttamento a > non ebber de 
a profitto delle si 


minorità laiche; indirettamente legittimate dalla Ghi 

ultimo, è facile dimostrare che, in generale, l'azione lesa, Da M 

Dio e di tutte le idealità divine sulla terra, finì @ del buon 

dappertutto per fondare il prospero materialismo SL e 

numero sull’ idealismo fanatico delle masse ai 
mente 


affamate. 

La nostra storia VORICMIPOFSTRE ne è una prova. Aq 
cezione di quei cuori generosi, e di quei grandi spiriti ec- 
viati cui accennai, quali sono oggi i difensori più $ fuor. 
dell’ idealismo ? Anzitutto le corti dei sovrani. ronnie 

“ ‘Francia Napoleone TII con sua moglie Eugenia; e Roe: 


TI e 


bi 
È Joro ministri, cortigiani ed ex-marescialli, da Rouher e Ba 
® zaine fino a Fleury e Piètri; sono gli uomini e le donne del 
£ mondo ufliciale imperiale che hanno così bene idealizzato è 
Lo salvato la Francia. Sono i loro giornalisti e ì loro sapienti: 
a i Cassagnac, i Girardin, i Duvernois; i Venillot, i Leverrier 
n ta i Dumas... È infine la nera falange dei gesuiti e delle aa 
poli suitesse d'ogni genere; © tutta l'alta e mezzana borghesia 
bl della Francia. Sono i dottrinarì liberali e i liberali senza | 


dottrina: i Guizot, i Thiers, i Jules Favre, i Pelletan e i | 
Tules Simon, tutti difensori accaniti dello sfruttamento bor- | 
ghiese. In Prussia, in Alemagna, è Guglielmo I, il re incar- | 
nazione del buon Dio sulla terra; lo sono tutti i suoi generali | 
tutti i suoi ufficiali prussiani, tutto il suo esercito che, forte 
di fede religiosa, ha conquistata la Francia nel modo ideale | 
che si sa. In Russia è lo Czar e tutta la sua corte: 8 SONO | 
i Mouravieff e i Berg, tutti gli strozzatori e i più converti. | 
tori della Polonia. Per ogni dove, infine, l’idealismo religioso | 
e filosofico non essendo l'uno che la traduzione più o meno 


libera dell'altro, serve oggi di bandiera alla forza brutale ® 
ento materiale 


‘sanguinaria, serve di pretesto allo sfruttam 


4: 
+ Ma 


Ra 
i mentre al contrario 
guaglianza economica 
D dI Ù è 
dall’idealismo pratico 


dendo esso a Tealizzare la libertà 
souno nella fratellanza dî tutti gl 


Dl È \ i uomini sulla terra. 
Ten Sade È 
x NT x ì veri idealisti, gl idealisti non dell’astrazione 
mete Vita, non del cielo ma della terra, e quali sono in- 
vece i materialisti ? 


più sfrontato; la bandiera rossa dell'a. 
stizia sociale è sollevata 
Oppresse a affamate, ten- 
8 îl diritto mano di cin- 


e della giu 
delle masse 


via 
È evidente che l'idealigmo teorico o div 
zione essenziale il sacrificio della logica, de 
la rinuncia alla scienza. Si v 

guendo le dottrine idealistich 
nel par 


ìno ha per condi 
\la ragione umana, 
ede, d'altra parte, che, se 


6, Si è forzatamente trascinati 
tito degli oppressori e degli sfruttatori delle massa 


popolari. Ecco due grandì ragioni che sembrerebbero suffi- 
cienti per allontanare dall’ idealismo ognì spìrìto superiore 
ed' ogni cuore elevato. Come va, che al contrario î nostri 


Illustri idealisti contemporanei, aì quali certamente non man- 
i °° cano nè la mente nè il cuore nò i buoni intendimenti, e che 
Ù A tere ih $ 
i hanno dedicata la loro esistenza întiera al servizio dell’'uma- 


ì ì sì osti imanere tra i rappre- 

t; miti, come va che essi SÌ ostinano a rin 5 SRI pi 

e- | rentanti d'una dottrina oramai SISI a è sn Rn. 
iu ® forza ritenere che vi sìeno uri o Una ca N pre 

Î ZUer sla Na 8 

Za tentissima. Questa non Può essere nè la SEE cer 

| i dacchè la logica e la scienza hanno pronuncia ne 

| detto contro le dottrine idealistiche. Non possono essere ni È 
Si ; lì interessi personali, poichè questi nomini sono int: 
AT meno & ' 1 . r i nai 4a 
= ‘ s{amente superiori a tutto c1ò che porta un tal agi È ta 
rali ‘dunque che sia una potente ragione morale. Qu Mer te 
TO E può essere che una. Codesti uomimi MERE i 
nl SERISNE vi redenze idealistiche sieno 

no dubbio, che lo teorie o le ci SE NR Dana: 
OLO zialmente necessarie alla dignità e a 
Si dell’ uomo; e che le teorie materialiste, 
"ig ° di bestie, 
ssino al livello delle bei Cramuro 

1eno E se il vero fosse precisamente BOI: SRI 
le @ gr A n me ciù dissi, imphio 

ì i sviluppo, come 

Hale Ogni 
ma | 
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di partenza. La base o il punto di partenza, secondo la scuola 
materialista, essendo materiale, la negazione deve essere né: 
cessariamente ideale. Partendo dalla totalità del mondo reale 
ovvero da ciò che si chiama astrattamente materia, la Schola 
materialista arriva logicamente a una reale idealizzazione È 
cioè all’umanizzazione; all’emancipazione piena ed intera della 
società umana, Al contrario e per la stessa ragione, la basa: 
e il punto di partenza della scuola idealistica ‘essendo l’ideale 
essa arriva forzatamente alla materializzazione della Società, 
all’organizzazione d’un dispotismo brutale e d'uno sfrutta: 
mento iniquo, ignobile sotto Ja forma della Chiesa ‘@ dello 
Stato. Lo sviluppo storico, dell’ uomo, secondo la scuola ma. 
terialistica, è una ascensione progressiva; nel ‘sistema idea. 
listico, non può essere che una caduta continua. i 
Qualunque sia la questione umana che si voglia conside 
rare, si riesce sempre a trovare questa contraddizione es-° 
senziale tra le due scuole, Così, come ho già fatto Osservare, 
il materialismo parte dall’ animalità per costituire l} umanità; 
l’idealismo parte dalla divinità per costituire la schiavitù 
e condannare le masse ad una animalità senza uscita. Il 
materialismo nega il libero arbitrio e finisce alla costituzione 
della libertà; l’idealismo nel nome della dignita umana, pro- È 
clama il libero arbitrio, e sulle rovine d'ogni libertà fonda x 
l'autorità. Il materialismo respinge il principio, d'autorità H 
perchè lo considera, con ragione, come il corollario dell’ani 
«malità, e ritiene al contrario che il trionfo dell'umanità, scopo | 
6 significato principale della storia, non sia realizzabile che 
nella libertà. In una parola voi troverete sempre gl'idea- 
listi in flagrante delitto di materialismo pratico; mentre 
Vedrete i niaterialisti proseguire e realizzare le aspirazioni, 
Jensieri i più largamente ideali. 
Par able Y i: 
, nel sistema degli idealisti, non può essere che "ii 
nza continua. Essi incominciano con una caduta 
i non si rileveranno mai: e cioè col salto 


materia. E in Quale 
attiva e mobile 


materia! nonn 
sa È 
d Intelligenza, 


, Piena di propriet 
quale 
ma nella materi 


assoluta 


ella materia eternamenta 
À e di forze, di vita e 
ta a noî mondo reale ; 
Poverita, ridotta alla miseria 
ano 1 teologi e i metafisici che le 
Do è tutto al loro Dio; în una mate 
sdi azione: e d Sh movimento Proprio, non 
Ppresenta, in opposizione all idea divina, chela stupidità 
l impenetrabilità, l' inerzia e | immobilità assolute, pace 


La caduta è così terribile, che la divinità stessa perde ln 
nozione di sè medesima, e pure si trova forzata a fare dei 
miracoli Perchè dal momento che la materia è inerte, ogni 
movimento che si produca nel mondo è un miracolo, si può 
essere che l’effetto d’ un intervento Drovvidenziale, dell’azione 
di Dio sulla materia, 


Ed ecco che questa povera divinità, 
quasi annientata dalla sua Situazione, 


resta per qualche mi- 
Eliaio di secoli nel suo sv 


enimento, poi sì risveglia lenta» 
mente, sforzandosì invano dì ripigliare qualche vaga memoria 
di sè; e ogni movimento, che essa fa a tale scopo nella 


materia, diventa una creazione, una nuova formazione; 


essa si presenta 
a astratta, im 
» quale la concepiy 
hanno tolto tutto per dar 
ria che priva 
rap 


un 
miracolo nuovo. Di questo modo essa passa per tutti i gradi 


della materialità e della bestialità: e sì spande in seguito 
Sulla terra come organizzazione vegetale è animale, poi sì 
concentra nell'uomo. Qui sembra debba trovare sè stessa; 
perchè essa accende in ciascun essere umano una. scintilla 
angelica, una piccola parte del suo proprio essere divino, 
l’anima immortale. canti 
Come ha potuto mai accadere che una cosa assolutamente 
immateriale sia venuta a risiedere in una cosa assolutamente 
teriale; come mai il corpo può contenere, rinserrare, limi» 
= Milizzare lo spirito puro? Ecco ancora una delle quistioni 
rta cd AURA de che è affermazione 
fede può risolvere, la fede che . 
che solo la fede p e era 
ì ida dell'assurdo. Quest'è il più g i 
nassionata e stupi i RA 
Briana Qui non abbiamo a fare altro che no tare gl 
o ° . . n 0, 
effetti, le conseguenze pratiche di un tal ao isa 
IDOLO migliaia di secoli di vani sforzi per io: ie 
a che 
ivini arsa nella materi 
la Divinità, perduta e sp ; 
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@ mette in movimento, trova un punto d’appoggio, una 
di focolare per il proprio raccoglimento. E l’uomo; Agra | 
sua anima immortale imprigionata in un corpo Morte, la 
ciascun uomo individualmente considerato è infinitameni Mi 
stretto, 0 troppo piccolo per rinserrare l immensità divi ri. 
esso non può contenern® che una piccolissima parte, inni 
tale come il Tutto, ma infinitamente più piccola de] Tute { 
Ne risulta che l’ Essere divino, 1° Essere assolutamente to. | 
materiale, lo spirito, è divisibile come la materia. Ecco lm- ì 
cora un mistero di cui bisogna lasciare la soluzione alla” A i 

Se Dio tutto intero potesse abitare in ciascun uomo sa 8, 
momo sarebbe Dio. Noi avremmo allora un! immensa TOA 

di Dei, ciascuno dei qu DI 
tri e non essendo per questo 


ali si troverebbe limitato da tutti cha 
CNIT 
implicherebbe necessariamen 


meno infinito; contraddizi 
te la mutua LE 
uomini, l'impossibilità che ce ne fosse più d'uno: Quanto "De Ì 
particelle, è un'altra cosa; nulla di più ragionevole, in ef 
fetto, che una particella sia limitata da un’altra, e che essa | 
sia più piccola del tutto. Ma qui si presenta un'altra contrad. 
dizione. Essere più grande o più piccolo è un attributo i 
della materia, non dello spirito come l’intendono gl’ idealisti, 
È vero che, secondo i materialisti, lo spirito non è che il I 
funzionamento dell'organismo affatto materiale dell’uomo, e. 
la grandezza 0 piccolezza dello spirito dipendono dalla, più 
o meno grande perfezione materiale dell'organismo umano, 
Ma questi stessi attributi di limitazione e di grandezza re: 
lativa non possono essere assegnati allo spirito quale è con-. : 
cepito dagli idealisti, allo spirito assolutamente immateriale, — 
allo spirito esistente fuori d’ soncet 


ogni materia, In tale concetto 

non vi è nè più grande nè più piccolo, anzi mon vi hanno 
limiti per gli spiriti, perché non vi è che uno spirito solo : 

Dio. Se si aggiunge che le particelle infinitamente piccole e 

limitate che costituiscono le anime umane sono nello stesso. 
tempo immortali, si toccherà il colmo della ‘contraddizione. 

Ma è una quistione di fede. Passiamo oltre, 

cco dunque la Divinità frantumata ‘e alloggiata, per 


nitamente piccole, in una immensa quantità d’esseri., 
a 


ha 
d'ogni Sesso, 


questa 
pe 


d’ ogni età, d'ogni Tazza ‘a 


eccessivamente ; 
SÌ ri 


nime umane, conservano 
ivinità primitiv 
verso il loro Tutto ; 
Il Tutto. dla divinità medesim 
materiale, che si 


come un wa 
a, @ sono inv 


incibilmente 
Sì cercano fra lo 


Cominciando dal 
ora in una Pietra, 
E anche probabili 


feticismo, essa cerca e adora sò stessa, 
ora in un pezzo di legno, ora.in un cencio, 


Ssìmo ch’ella non sarebbe mai uscita dalla 
pietra o dal cencio, se l'altra divinità, che non si è lasciata 


incorporare nella materia, conservandosi allo stato di spirito 


puro nelle altezze sublimi dell ideale assoluto, o nelle regioni 


celesti, non avesse avuto pietà di lei, 
Eeco un nuovo mistero. Il quale consiste nella divinità 
che si scinde in due parti: egualmente infinite tutte due, e 
di cui l’una — Dio Padre — si conserva nelle puro regioni 
immateriali; — l'altro — Dio figlio — si lascia incarnare 
nella materia. Vedremo presto, tra queste due Divinità s0- 
parate l'una dall'altra, stabilirsi rapporti continui dall’ alto 
in basso e dal basso in alto; e questi rapporti, DMRSARE 
come un solo atto eterno e costante, costituiranno i LIO 
Spirito, Tale è, nel suo vero senso teologico 9 metafisico, i 
grande, il terribile mistero della Trinità Sn La 
Ma abbandoniamo al più presto queste altezze, è 
BECCO sea ut della sua magnificenza eterna, 
I ora istapidito: dalla ana ca 
che il popgra Sa duto nella materìa, che, 
duta, si è talmente Can È SON nigi nti 
È llo stato umano, £ i Re 
ai in aiuto. Tra questa immensa quantità di p 
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immortali, divine è infinitamente piccole, nelle quali il Dio 
figlio si è disseminato al punto di non poter riconoscersi, E. 
Dio padre sceglie quelle che maggiormente gli piacciono, da 
esse prende i suoi inspirati, i suol profeti, gli uomini gi 
genio virtuoso, i grandi benefattori e legislatori dell'umanità. 
Zoroastro, Bouddha, Mosè, Confucio, Licurgo, Solone So 
il divino Platone e sopratutto Gesù Cristo, la completa pa 
lizzazione di Dio figlio, raccolto finalmente 6 concentrato in 
una sola persona umana; VI prende tutti gli A postali, SS 
Pietro, S. Paolo, S. Giovanni, Costantino il grande, Meg 
Dante, second SATIRA 
7 9 alcuni, è così 


poi Gregorio VII, Carlomagno, 
È Lutero, Voltaire, Rousseau, Robespierre e Danton è Sa 
É altri grandi e santi personaggi di cui è impossibile ricorased 
it tutti i nomi, ma tra i quali, come russo, prego di non di. 
i menticare S. Nicola. 


LAI 

[ Eccoci dunque arrivati alla manifestazione di Dio sulla 
terra, Ma tosto che Dio appare, l’uomo si annienta. Si dirà | 

che non si annienta poichè è egli stesso una particella di 
Dio. Scusate! Io ammetto che la particella d’un tutto de. 

terminato, limitato, sia, per quanto piccola, una quantità 0 

una grandezza positiva. Ma una particella dell’ infinitamente 

grande, paragonata appunto a questo, è infinitamente piccola. 

Moltiplicate dei miliardi : il loro prodotto, in confronto del. 

l'infinitamente grande, sarà infinitamente piccolo, e l’'infini. 
tamente piccolo è uguale a zero. Dio è tutto, dunque l’uomo, 
e tutto il mondo reale con lui, l’ universo, sono nulla. Voi 
non escirete di lì. 
Dio appare, l’uomo si annienta; più la Divinità si fa 
grande e più l’ umanità diventa miserabile. Ecco la storia 
di tutte le religioni ; ecco 1’ effetto di tutte le inspirazioni 8° 
di tutte le legislazioni divine. Nella storia, il nome di Dio è 
) , terribile clava con la quale vomini diversamente inspirati, 
sì detti grandi genj hanno abbattuto la libertà, la di- 

Ja ragione e la prosperità degli uomini. 

amo avato prima la caduta di Dio. Abbiamo ora una 


caduta che c Interessa assai Più: quella dell 
dalla sola Apparizione di Dio sulla terra nia: 
Vedete dungue în quale errore profonde 
Stri cari ed illustri idealisti 
vogliono elevarci 
schiacciano e cì ì 


s Causata 


Dio essì im 
Aginano 
poter fondare la fratellanza fra gli uomini, ed inv pe 
Ù VESTE i 3 Og 1 Sd mveca creano 
BOLO 6.31 disprezzo ; semm 


guerra; fondano la schiavità. P 
versi gradi d’ inspirazione divina; 1° umanità si divide in 
uomini inspiratissimi, meno insp 


dia, l'odio, In 
erchè con Dio Vengono î di- 


pirati, non inspirati, Tatti SONO 
egualmente nulla davanti a Dì 


D ò qulla. 0, è vero, ma confrontati, gli 

uni agli altri, gli unì sono più grandi degli altri: non s0- 

lamente di fatto, ciò che non avrebbe importanza perchè una 
ineguaglianza di fatto sì perde da sè stessa nella collettività 
quando non può connettersi ad alcuna finzione o istituzione 
legale; ma la ineguaglianza consiste nel diritto divino della 
inspirazione: il che costituisce subito una ineguaglianza, 
fissa, costante, pietrificato. I più inspirati devono essere ascole 
tati ed obbediti dai meno inspirati, dai non inspirati, Keco 
il principio dell’ autorità ben stabilito e con esso le due îsti- 


tuzioni fondamentali della schiavitù: la Chiesa è lo Stato. 


»* 
CA 
> Di tutti i dispotismi, quello dei dottrinari O) degli inspi- 
° rati religiosi è il peggiore. Essi sono così gelosi della gloria 
] 


del loro Dio e del trionfo della loro idea, che loro non resta 
più cuore nè per la libertà nè per la dignità, si 
per le sofferenze degli uomini viventi, degli uomivi ra 
divino zelo, la preoccupazione delle ideg finiscono per Da 
care nelle anime più affettuose, nei cuori più SERE A | 
voli, le sorgenti dell’ amore umano. SAR DE hi va 
che è, tutto ciò che sì fa nel mondo dal pn fe 
; dell'eternità o dell'idea astratta, essi trattano co i ca 
È ì dana ; essì stessi non sono che esseri che p vi 
CS gp i ti, vengono sostituiti da altri | 
SS sa I vor Rete anente o di relativamente - 
R passeggieri, Ciò che vi è di perm i 


RETI 
umanità che costantemente si sviluppa davuna } 
l'altra. Jo dico relativamente eterna, perchèil i 
una volta distrutto, — e non può mancare 
rdi, ogni cosa che ha cominciato dovendo 
ire, — una volta scomposto per servite 

senza dubbio come elemento a qualche formazione nuova nel 
sistema. dell’ universo, chi sa ciò che diyerrà di tutti i no- 
stri sviluppi umani? ‘Tuttavia, il momento di questa disgo- 
luzione essendo immensamente lontano da noi, possiamo ben 
considerare, relativamente alla vita umana che è così breye 
l'umanità come eterna. Ma questo stesso fatto dell? umanità 
progressiva non è reale e vivente che per le sue. manifesta 
zioni in tempi d:terminati, in luoyzhi determinati, in uomini 
viventi, e non nella sua idea generale. 


eterno è I 

serazione al 
nostro pianeta, 
di perire tosto 0. ta: 
necessariamente fin 


* 
d GE 

L'idea generale è sempre un’ astrazione, e perciò. stesso, 
îi una negazione della vita reale. La scienza non può cogliere 
‘nei fatti reali che il loro senso generale, i loro rapporti, le 
' loro leggi, in una parola ciò che è permanente nella loro tra- 
sformazione continua, ma non già il loro lato individuale e 5 
per così dire palpitante di realtà e di vita. La scienza com- 
prende il pensiero della realtà, non la realtà stessa; il pen- 
siero della vita, non la vita. Ecco il suo limite, il solo Jimite, 
Glie essa veramente non può varcare perchè è un limite dato 
dalla natura stessa del pensiero, che è l’ unico organo della 
| scienza. 
© Da questo suo carattere derivano i diritti incontestabili e, 
«la missione della scienza, ma ne derivano insieme altresì la 

sua impotenza vitale e la sua azione malefica, ogni volta che 
ri mezzo de’ suoi rappresentanti ufficiali e patentati ella si 
il diritto di governare la vita. La missione della 
6 di constatare i rapporti generali delle cose. passega — 

cali; riconoscendo le leggi generali inerenti allo svi- 
i fenomeni del mondo fisico e del mondo sociale, essa 
rogressivo dell’ umanità, indicandone le 
a cui osservazione rigorosa è necessaria 
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edi cui | ignoranza 0 l’oì 
rola, la Scienza è la b 
La scienza è immutal 
Sibile, come le 


riflessa o men 


lio sarà sempre fatale 
ussola dela vita: 
nie, impersonale, 
leepi dicnî essa 


Tu vina pa 
ma non è la vita 
Eenerale, astr 


i atta, insen- 
non é chela ri 


produzione ideale, 


ordareì che la scien 
sie y nza 
che un prodotto material 


è d'un organo mate. 
3 È i Egitiva e U 
anche palpitante di realtà ed individualità 
gioie, dî aspirazioni, 
a che spontaneamente 
La scienza 
solamente le creazioni 
uomini di 


Asseggiera, 
i di Sensibilità, 
di bisogni e dì pas 
crea le cose a gli ea 
non crea nulla, constata e riconosce 
della vita: E tutte Jo volte che gli 
Scienza, uscendo dal loro mondo astratto, si ocen 
pano del mondo reale, tutto ciò cle propongono o creano è 


povero, ridicolmente astratto, privo di sangue, di vita, nato 
morto; simile all’ Romunculns creato da Wagner, il discepolo 


Seri reali. 


K pedante dell’immortale dottor Faust Ne risulta che la scienen 

i ha per missione unica di rischiare la vita non di governarla, 
3 Il governo della scienza è degli uominî della scienza fos- 

‘ sero anche dei positivisti dei discepoli di Augusto Comte, 

ta fossero anche dei discepoli della scuola dottrinaria del socia: 


lismo tedesco, non può essere che impotente, ridicolo, inumano, 
Sd crudele, oppressivo, sfruttatore, malefico. Sì può dire degli 
s uomini di scienza, come tali, ciò che disse dei teologhi e dei 
È metafisici: essi non Îanno nè senso, nè cuore per gl esseri 
individuali e viventi. Nè di ciò si deve far loro PRA 
perchè tale è la conseguenza naturale del A ol 
i uomini di scienza, essi non possono nvenasggni che delle g 
i ralità e delle leggi assolute, di null altro, SI 
L'individualità reale e vivente non i i Rpa 1 
un’altra individualità vivente non da o pr mic 
pensante, ossia da chi per una serie S i deb Oa oi 
e al disopra del contatto I RRTIRINni I Upi cariode 
È ra don N astrazione detafmita fi 
suo sì tratta di un coniglio, più spin SE ; 
e maggiore sarà la gioia dello scienzià 


SI AFD 
nella speranza di poter far uscire da questa distruzione la 


natura generale, la legge della specie. 
Se non vi fossero ostacoli, non sì troverebbero oggi ancora 


dei fanatici, capaci di fare le stesse esperienza sull’ uomo? 
‘E se, ciò non ostante, i sapienti naturalisti non disseccano 
gli nomini vivi, non è questo un merito della scienza ma 
delle proteste potentissime della vita. Perchè quantunque gli 
scienziati passino nello studio itre quarti della loro esistenza 
e quantunque nell’organizzazione attuale essi formino na 
vita a parte — ciò che nuoce ad un tempo alla salute 
del loro cuore ed a quella del loro spirito — essi non sono 
esclusivamente gli uomini della scienza, ma sono anche più 

o meno gli nomini della vita. 

Tuttavia non c'è da fidarsene. Se si può essere pressochè 
sicuri che uno scienziato non oserebbe oggi trattare un nomo 
come tratta di un coniglio, resta sempre da temere che la 
casta degli scienziati non abbia a sottomettere gli uomini vivi 
a delle esperienze scientifiche, senza dubbio interessanti, ma. 
che non sarebbero meno gradeyoli per le vittime, Se non 

possono fare delle esperienze sui corpi degli individui, essi 
non domanderanno di meglio che farne sul corpo sociale, 
ed ecco ciò che bisogna assolutamente impedire. 
Nella loro organizzazione attuale, monopolizzando la scienza 
‘e restando fuori dalla vita sociale, gli scienziati, formano una 
ta a parte, presentando molta analogia colla casta dei 
L'astrazione scientifica è il loro Dio, le individualità 
«le loro vittime ed essi ne sono i sacrificatori patentati. 
Scienza non può uscire dalla sfera delle astrazioni. 
sto rapporto essa è inferiore all’arte, che anch’ essa 
ICCUPA, è vero, di tipi e situazioni generali, ma le incarna, 
ll’artificio che è proprio. Senza dubbio queste forme del- 
te non sono la vita, ma esse non provocano meno nella 
immaginazione la memoria e il sentimento della vita; 
ualizza in qualche modo i tipi e le situazioni 
isce; per mezzo d’ individualità senza carne ed 
potere di creare; ci ricorda le individualità 
ajono e dispajono davanti ai nostri 


occhi. L'arte è dunque 
zione alla Vita, I 
tuo dell 
delle 


6; n certo 


O modo, 
A Sclenz; 


° il ritorno dall 
8 al contrari 


ORE 9 il sacrificio 


astrazioni Sterne, 
La Scienza è 
Un uomo com 
il principio 


Astra. 


OsÌ poco att 
e quella q' un 
del) individuali 
mente come Principio, non 
tutte le Specia animali, f umana 
stenza reale che m un numero indefinito di 
nasce e muore per far Posto a nuovi indi 
fuggitivi. Ella sa che elevandosi dalle & 
specie Superiori, il principio dell’ ìndiy 
sempre più: gl'individui ci appajano 

beri. Pla sa che l'uomo, l'ultimo e i 

di questa terra, presenta ]° individual 
notevole per effetto della su 

e personificare in qualche moé 


a ad afferrare 
coniglio, Non 


\ individualità di 
tà; 


Bià ch' egg 
essa lo comprende 
Come fatto. 


a ignori 
perfetta. 
ènissimo che 


a 
SIL 


e privata, la legge universale 
Viziata dal dottrinarismo te ogico o metafisico, politico o 
giuridico, o da un meschino 


orgoglio, e non è sorda agli 
istinti ed alle aspirazioni della vita, ella sa, ed è questa In 


sua ultima parola, che il rispetto dell'uomo è la legge au 
prema dell’ umanità, e che il grande, il vero scopo della 
storia, il solo legittimo, è l'umanizzazione e l'emancipazione, 
e la libertà reale, la prosperità di ciascun individuo vivente 
nella società. Perchè a meno di ricadere nello finzioni li 
berticide del bene pubblico rappresentato dallo Stato, finzioni 
fondate sempre sull’immolazione sistematica del popolo, ò 
pur forza riconoscere che la libertà e la prosperità collettiva 
non esistono che a condizione di rappresentare la somma 
delle libertà e delle prosperità individuali. 

La scienza sa tutte queste COSO, ma essa non va e nol 
può andare oltre. L' astrazione costituendo la Ki; hei 
tura, essa può ben concepire ìl ER SI de N 
reale e vivente, ma non può So SA recu 
dividualità reali e viventi. Ella 8° occup 
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ma non di Pietro o di Giacomo, ma non del tale 
che non esistono, che non possono esistere per 
individui non sono ancora altro che astrazioni, 
sono già le individualità astratte, ma gl’in- 
ti e viventi che fanno la storia. Le astrazioni 
portate dagli nomini reali. Per questi 
idee, ma di carne e di sangue, 
Ti considera, tutt'al più, come 
della carne sviluppata intellettualmente e socialmente. Che 
le importano le condizioni particolari e i casi di Pietro o 
di Giacomo? Essa si renderebbe ridicola, abdicherebbe e 
s'annichilirebbe se volesse valersene altrimenti che come | 
esemplificazioni in appoggio delle sue teorie eterne. E) sa. 
rebbe ridicolo di farlene carico, perchè essa, cosi facendo, 
obbedisce alla sua legge. Essa non può afferrare il concreto 
e ‘non può moversi che nelle attrazioni. La, sua missione è 
di occuparsi della situazione e delle condizioni generali del- 
» l’esistenza e dello sviluppo, sia della specie umana in gene- 
rale, sia di tale razza, di tal popolo, di tale classe o cate- 
4 goria d' individui; delle cause generali della loro prosperità, 
| ‘ella loro decadenza e dei mezzi generali buoni a farli pro- 
|—‘gredire in ogni maniera. Quand’essa abbia provveduto lar- 
| gamente e razionalmente a questo bisogno, essa ha fatto 
tutto il suo dovere, e sarebbe veramente ingiusto chiederle 
qualcosa di più, . i 
Ma sarebbe egualmente ridicolo, anzi sarebbe disastroso 
larle una missione ch’essa è incapace di eseguire, poiché 
‘sua propria natura la condanna appunto a ignorare l'esi- 
za 6 la sorte di Pietro e di Giacomo. Ella continuerebbe 
irle, ma i suoi rappresentanti patentati, uomini niente 
tratti, ma al contrario vivissimi, avendo degli in- 
essi molto reali, cedendo all'influenza perniciosa che. il 
esercita fatalmente sugli uomini, li scortichereb- 
ome della scienza, come li hanno scorticati finora 


generale, 
o tale altro, 
essa. I suoi 
E pure non 
dividui operan 
non camminano che 
esseri fatti non soltanto di 
la scienza non ha cuore. 


el Diritto giuridico, 
aque, fino a un certo punto, rivolta 


della vita cont 


ro la 
della scienz 


d 
rebbe un deli 


SUO posto, 
n 
D 
Pino ad ora, tutta 1 
immolazione perpetua 8 Sangininog 
+» Sa = 
seri ùmani in onora d'una 
Dio, Patria, pote 
storici 


10 piut O î 

0 pi tosto contro ‘il gorerno 

Egere Ja scienza — questo sa, 
;er rime 1 

ini ov po metterla al 


2 Storia umuna 
Doverì eg- 


qualunque: 
nazionale, 


Bpietata 
Ohore 
libertà politie 
movimento 


è umane; Noi non p 
subire questa fatalità c 


le fatalità attuali. 
via possibile per l’educ 
non bisogna ingannarsi: anche f 
agli artifizii machiavellici delle 
riconoscere che nessuna minor 
potente per imporre tutti que 
Se non vi fosse st 
spontaneo che le 


Tia nza dello Stato, 
, diritti giuridici, 

fu sino ad oggi il 
delle societ 


diritti 
a, bene Pubblico, Tule 
Naturale, spontaneo & fatale 
Ossiamo ribellarci, dobbiamo 

Masato. come 


€ pecie umana: Perchè 
acendo la più larga parte 
classì governanti, dobbiamo 
anza sarebbe stata abbastanzi 
sti orribili sacrifici alle masse, 
ato in queste un movimento vertiginoso, 
Spingesse a sempre sacrificarsi, ora all’unn, 
ora all'altra di codeste astrazioni che, vampiri della storia, 
sì sono sempre nutrite di sangue umano. 

Ben si comprende che i teologi, i politicanti e î giuristi 
trovino tutto ciò ammirabile. Sacerdoti dî codeste astrazioni, 
essi non vivono che della continua immolazione delle masse 
popolari. Né che la metafisica presti anche il suo consenso, 
ci deve punto meravigliare, Pssa non ha altra missione che 
di legittimare e di far apparire razionale quel che è iniquo 
ed assurdo, Ma che la scienza positiva essa stessa abbia 
mostrato le stesse tendenze, ecco ciò che, constatando, dI 
biamo deplorare. Essa non lo ha fatto che NE aio 
dapprima perchè costituita fuoti Gela Vita, LR UE: 
da un corpo privilegiato; poi, perchè sì è vit di en, 
fin qui come scopo assoluto cd ultimo da di 0 Md 
umano. Mercò una critica giudiziosa ARI Gscile ooo 
fine dovrà esercitare CORTO sù corn LARE MIRO. 
prendere come al contrario es 
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é d’uno scopo ben più alto; quello della 
zione di tutti gl’individui in carne ed. 
ossa, che nascono, vivono e muoiono sulla terra. 
L'immenso vantaggio della scienza positiva sulla teologia, 
‘ sulla metafisica, sulla politica e sul diritto giuridico consiste 
in questo: che al posto delle astrazioni menzognere e funeste, 
‘proclamate da queste dottrine, essa pone «lelle astrazioni 
vere; che esprimono la natura generale ela logica delle cose, 
i loro rapporti e le leggi generali del loro Sviluppo. Eeco 
ciò che le assicurerà sempre una grande, posizione nella gso- 
cietà, perchè essa costituirà in qualche modo la sua coscienza 
collettiva. Ma c'è un lato che la fa assomigliare a tutte Je 
dottrine anteriori; non avendo e non potendo avere Der og- 
getto che delle astrazioni, essa è forzata: dalla Sua stessa 
de natura a ignorare gli uomini reali e viventi, fuori dei quali 
sa le astrazioni più vere non hanno ragion d'essere, Per rime. 
diare a questo difetto radicale, la scienza dell'avvenire do- 
vrà procedere altrimenti da quel. che procedettero le dottrine 
del passato. Queste si sono valse dell'ignoranza delle masse 
per sacrificarle con voluttà alle loro astrazioni, d’altronde 
Sempre assai lucrative per coloro che le rappresentavano in 
carne ed ossu. La scienza positiva, riconoscendo la sua in- 
capacità assoluta a concepire gl’individui reali e a interes. 
sarsi alla loro sorte, deve definitivamente e assolutamente 
rinunciare al governo delle società, perchè, qualora se ne 
 immischiasse, non potrebbe fare altro che sacrificare sempre 
gli uomini viventi, ch’essa ignora, alle astrazioni, che for- 
mano l'unico oggetto delle sue legittime preoccupazioni. 
La vera scienza della storia non esiste ancora ; ed è molto 


per la realizzazion 
completa umanizza: 


politiche e scientifiche delle società che ebbero una 
Ma questo quadro universale della civiltà umana, per 


il catombe di vitt SR trionfale 

i n N cì ) *w ì i 

il suo CarTO, questi îmiliardì d'ognce ne) Schiacciata sotto 

"Rao dei erandi risultati a : » Senza ì quali 

ottenuto — é che storia sì sarebb 
"i >| n Si 

d’alcuno di questi non hanno maî Profitiato 


o Stratti dell 
7 notiamo bene, 


risultati, 


AR, 4 7 Non trovera 

minimo pi ° un “ano neppi i 
\ » Posto ner nostri annali. Essì hanno Fà ppure il 

schiacciati per il bene dell'uma Ssuto è furono 


stA a 
nità astratta, ecco tutto | 


Alla Scienza della Storia? Ra- 
Individui sone 


) inafferrabili dal 
alla parola umana incapace ‘di 
zioni ; essi sono inafferrabili nel 
nel passato. La Stessa scienza sociale dunque 
2a dell'avvenire, continuerà necessariamente, a igno. 
Tutto ciò che noi abbiamo diritto d'esigere da essa, è 
che ci indichi con mano fedele e sicura le cause generali 
delle sofferenze individuali — e tra queste, essa non di- 
menticherà senza dubbio } immolazione e la subordinazione, 
ancora troppo frequente, pur troppo | degli individui viventi 
alle generalità astratte, mostrandoci nello sta 


èss0 tempo le 
condizioni generali necessarie all'emancipazione reale degli 


individui viventi nella società, Ecco la sun missione ; ecco 
anche i suoi limiti, al di là dei quali, l'azione della scienza 
sociale non potrebbe essere che impotente e funesta. Al di 
là di questi limiti cominciano le pretese dottrinarie, le pre- 
tese di governo per parte de' suoi rappresentanti patentati, 
de’ suoi sacerdoti. È tempo di finirla con questi pontefici, 
dovessero anche darsì il nome di democratici socialisti. 
Ancora una volta, l’ unica missione della scienza è pre 
di illuminare la via, Ma liberata da tutte le pastoje dot Y, 
narie e di governo; resa alla larghezza della sua azione, 
vita sola può orcare, 


Si dovrà farne rimprovero 
rebbe ingiusto e ridicolo. G\ 
pensiero, dalla riflessione, d 
esprimere altro che astra 
presente come nel 
la scien 


rarli. 
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Come risolvere questa antinomia ? 

Da un lato la scienza è indispensabile all’ organizzazione 
razionale della società, d'altro lato essa è incapace di inte 
ressarsi a ciò che è vivo e reale. : 

Questa contraddizione non può essere risolta che in un 
modo solo: è necessario che la scienza non resti più fuori 
dalla vita di tutti, avendo per rappresentante un corpo di 
sapienti brevettati, ma bisogna che si immedesimi e si fonda 

colle masse, La scienza; essendo oramai chiamata a rappre. 
sentare la coscienza collettiva della società, deve realmente 
diventare proprietà di tutti. Per tal modo, nulla perderà del 
suo carattere universale, che essa non potrà mai abbando- 

nare sotto pena di cessare d’essere la scienza, e continuando 
a occuparsi esclusivamente di cause generali, delle condizioni 
e dei rapporti fissi degli individui e delle cose, essa pene- 
trerà nella vita immediatae reale di tutti gli individui, 
Sarà questo un movimento analogo a quello che fece dire aj 
predicatori sul principio della riforma religiosa, che non vi 
era più bisogno di preti per l’uomo divenuto oramai il suo 
‘proprio prete, dacchéè ogni uomo, grazie all’ intervento invi- d 
sibile del Signore Gesù Cristo, era finalmente riuscito. ad 
ingojare il suo buon Dio. 

Ma qui, non sì tratta nè di Gesù Cristo, nè del buon Dio, 
né della libertà politica, nè del diritto giuridico, tutte cose 
sologicamente o metafisicamente rivelate e tutte egualmente 
indigeste. Il mondo delle astrazioni scientifiche non è punto 
lato; esso è inerente al mondo reale, di cui non è che 
pressione e la rappresentazione generale ‘o astratta. Ma 


Imente dal corpo dei sapienti, questo mondo ideale mi- 
zia di prendere, in rapporto al mondo reale, il posto del 
ervando ai suoi rappresentanti patentati l’ufficio 
È per questo che necessita rompere l’organizzazione. 
ei sapienti mercé l'istruzione generale, eguale per 
tutte, affinchè le masse, cessando d’esser mandre. 


condotte e tosate da preti privilegiati 

nelle loro mani Ja direzione dei + 
Ma sì ; 

i s ri che Je masse non siena ì 

grado d'istruzione, bisognerà che sì lasci ri 

o no governare dapli 

î gli 

meglio 


uomini di scienza? N 
a meno di scienza piuttosto 
selenziati, Il 7 ì 3 (ORTO OVARO 
conseguenza RS sa nomini avrebbe per Di 
‘onseguenza di rende î i 
3 Se È) Scienza. inaccessibi 

perchè le istituzioni attuali SRI a 
aristocratiche. 

pratico codesta 
punto di vist; 
tale 


punto di yista 
placabile, e dal 
la più tracotante + 
0 in nome della scienza. Co- 
di paralizzare la vita e il mo- 


ebbe la più im 
a sociale la più vanitosa è 
Sarebbe il potere costituit 
desto regime sarebbe capace 
vimento nella società, I sapienti, sempre presuntuosi a sempre 
impotenti, vorrebbero mischiarsi în tutto e le sorgenti della 
Vita si disseccherebbero sotta îl loro soffio d’astrazioni. 

Ancora una volta, la vita, non la scienza, crea In vita: 
l'azione spontanea del pop 


ola stesso può solo creare la libertà, 
Senza dubbio, sarebbe grande for 


tuna che la scienza potesse, 
sin d'ora, illuminare il cammino spontaneo del popolo verso 


la sua emancipazione. Ma meglio l'assenza della luce, che 
una luce tremula ed incerta, la quale non serve che a tar 
smarrire coloro che la seguono. Non è per nulla che îl po- 
polo ha percorso una lunga carriera storica, e ha pagato ì 
suoi errori con secoli di miseria, Il riassunto pratico di que- 
ste dolorose esperienze costituisce uns sorta di Scienza tra: 
dizionale, che, per certi riguardì, val bene la scienza teorica, 


(1) La scienza divenendo il RE ITERA R SANA 
uniche modo nella vita immediata e Hunt Lol SO a 
guadagnerà in utilità edin grazia ci DI ALA 
ambizione ed in pedanteria dottrinaria, se a Egon degl 
senza dubbio, che gli uomini di genio) Aaa O OI IAS 
altri alle speculazioni scientifiche, si al di pe ONT ET] 
sivamente alla coltura delle scienze; reni Shi N ET 
all'umanità. Solamente, essi non Otrani Ro, 
i penan sociale che quella natura mente  esero 


È i he la soddisfa» 
\'intelligenza superiore, nù altra ricompensa © 
zione d' un nobile impulso. 
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Infine, una parte della gioventù, ossia quelli tra i borghesj 
Studiosi che sentiranno sufficente odio contro la menzogna 
l'ipocrisia, l'ingiustizia e la viltà della borghesia, Per tro. 
vare in se medesimi il coraggio di voltarle le Spalle, e suf 
ficiente entusiasmo per abbracciare senza riserva la causa 
giusta e umana del proletario, — costoro saranno gl’istrnt. 
tori fraterni del popolo; grazie a loro, non si saprà che ue 


del governo dei sapienti. no 
Se il popolo ‘deve guardarsi dal governo dei sapienti, a 


più forte ragione deve premunirsi contro quello degli idea. 
listi inspirati. 

Più i eredenti e i preti del cielo sono sinceri, più diven. 
gono dannosi. L'astrazione scientifica, ho detto, è una astra. 
zione razionale, vera nella sua essenza, necessaria, alla Vita, 
di cui ella è la rappresentazione teorica, 0, se si vuole, la 
coscienza. Essa può e deve essere assorbita nella vita. 
Tvastrazione idealista, Dio, è un veleno corrosivo e distrugge | 
e decompone la vita, la rende falsa, e l’ uccide. L? orgoglio 
dei sapienti, non essendo altro che arroganza personale, può 

essere domato e piegato. L'orgoglio degli idealisti, non essendo 
personale, ma divino, è irascibile e implacabile; l’ idealista 
morrà ma non cederà sinchè gli resti un po’ di vita, e la- 
vorerà a soggettare gli uomini al suo Dio, Così è che i 
luogotenenti della Prussia, gl’ idealisti pratici della Germania. 
vorrebbero vedere schiacciato il popolo sotto lo stivale spe- 
{—ronato del loro imperatore. È sempre la fede, e lo scopo è 
sempre quello: il risultato della fede è sempre la schiavitù; 
ed è nello stesso tempo il trionfo del materialismo il più 
tto e il più brutale, Non c'è bisogno di dimostrarlo per 
la Germania; bisognerebbe essere ciechi per non vederlo. 


se 


L'uomo, come tutta la natura vivente, è un essere com- 

etamente materiale. Lo spirito, la facoltà del pensiero, di 
vere e di riflettere le diverse sensazioni esteriori e in. 
sovvenirsene allorché sono passate, di riprodurle 
ginazione, di paragonarle e di distinguerle, d’a- 
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strarre e di ere: NES 


idee, mettendo 
svariati, }}j 
firola 
» è una p 


y 
; organismo è 
Piamo, con certezza Sì 


smentito mai d ? 
A ness Ni x 
ogni istante della valo ERO verificabile da E ana 
v he i uomo:in 
escludere le specì Vita, che în. tutt ILS] 
sTAdOLOA Specie affatto Inferiori ; Quimali, senza 
} j , Intelligenza, e y È Toviamo un certo 
intelligenza animale ta @ serie delle spacie, 
ganizzazion î «once È Ppa quanto più V 
x TE della specie si avvicina a Gua, RL Vor. 
; ca n mo soltanto essa arriva a quella pote OMO; ma 
none che costituisce. il pensiero botenza di astra- 
5) » i F 
L'esperienza universale ( 


» l'unica cre 
Toprietà del 
erebrale, 


atrice di 
corpo ani. 


iiglia 
i noi 
ediamo che, nell 
nto più si svilu 


1), che è l'uni igi 
RS ); che: unica origine, la sor 
g utte le nostre cogmizioni, ci dimostra dana che 


a ognì intellio N 
i; o È Sr CIFRE attaccata a un corpo animile qua 
È ù ne l'intensità, la potenza di lungi 
} ; 1 questa funzio! ì- 
male dipendono dalla perfezione relativa dell’ ta O 
a i periezione relativa dell'organiamo. Que» 
i o risultato dell'esperienza universale non è Applicabile so- 
ea I O ERRO 3 
nte alle diver se specie animali, noi lo constatiamo egual- 
mente negli uomini, la cui potenza intellettuale è morale di- 
pende in modo talmente evidente dalla più o ineno grande 
perfezione del loro organismo come razza, come nazione, come 


O classe, come individui, che non è necessario insistere su 
questo: punto (2). 


pe 

(1) Bisogna ben distinguere l'esperienza universale, sulla 
quale si fonda tutta la scienza, dalla fede universale, sulla 
’ quale gl idealisti vogliono appoggiare le loro credenze; la prima 
: è una constatazione reale dei tatti, la seconila non è che ua 
supposizione dei fatti che nessuno ha visti e per conseguenza 
; sonò in contraddizione con l'esperienza di tutto il mondo, 


(2) Gl'idealistì, tutti coloro che credono all’ immaterialità 

cd all’immoralità dell'anima umana; devono Gssere acoeasivà: 

È mente impicciati dalla differenza che esiste tra \ MAE 
"i delle razze, dei popoli; degli individui. A meno di SUPpOETE che 
x le particelle diverse sieno state irregolarmente CERI 
ì spiegaro questa diflerenza? — Huvvi SVELA 
‘30 mero considerevole di uomini all'atto stupidi, fino & ì 


TE 


UR s te è certo che nessun uomo ha mai Visto 

È a BETS lo spirito puro, staccato da ogni forma magna 
riale, separato da un corpo animale qualunque. Ma se nes 
suno Jha visto, come gli uomini hanno potuto arrivare > 
credere alla sua esistenza ? Il fatto di questa. credenza & 
certo, e se non universale come pretendono gl’ idealisti, DI 
meno generalissimo, e, come tale, è al tutto meritevole della 
‘nostra attenzione. Una credenza generale, per quanto sciocca 
sia, esercita un’ influenza troppo BOene. sul destino degli 
nomini, perché possa essere permesso d’ignorarla 0 di nos 
farle attenzione. va 

D'altronde questa credenza si spiega in un modo razio. 


nale. L'esempio che ci offrono i fanciulli e gli adolescenti &- 


Avrebbero essi dunque ricevuto in dono una particella divina 
è stupida ad un tempo? Per sorbire da questo imbarazzo, gli 
idealisti dovrebbero necessariamente supporre. ché tutte lea 
nime umane fossero eguali, ma che le prigioni nelle quali esse 
sî trovano necessariamente chiuse, i corpi LIA fossero ina 
uali, le une più capaci che le altre di servire d'organo alla < 
mtellettualità pura dell'anima. In tal modo questa. avrebbe a 
sua disposizione degli organi finissimi, quest'altra degli or- 
gani grossolani. Ma queste sono distinzioni di cui 1’ idealismo 
ton ha diritto di servirsi senza cadere 6esso medesimo nell'in- 
tonseguenza © nel materialismo il più grossolano, Perchè da- 
vanti all’assoluta immaterialità dell'anima tutte le differenze 
corporali scompaiono, tutto ciò che è corporale, materiale, do- 
| xendo apparire come egualmente e assolutamente grossolano. 
Qbisso che separa l’anima dal corpo, l'assoluta immateria- 
ità dalla materialità assoluta è infinito. Per conseguenza, 
| tutte le differenze, d'altronde inesplicabili, e logicamente im- 
possibili, che potrebbero esistere d'altra parte dell’abisso nella 
Inateria, non ilevono avere influenza sull’anima, non possono 
evono esercitare su di essa alcuna influenza, In una parola, 
‘assolutamente immateriale non può esser ristretto, imprigio- 


seriale, SAI in un corpo materiale, è cer- 
| più grossol, 


l 2 BIE2S 
anche molti womini che h 
giore, cì prova che 


arcata. l'età tango 
facoltà 3 


Ti lungamente le sue 
conto del modo con cuì le 
eì funzionamento dell io 
l'uomo Assediato d vl 
Ato dal mondo cesto 
le sì chiama la vita, 
Tea una quantità 
necessariamente 
Ila realtà delle 
E esprimere, Non aveni 
a Sua propria azione intelligente 
li stesso ha prodotto e 0 
ste immaginazioni, queste idée e nozioni, ignorando la loro 
origine tutta soggettiva; e cioè tumama,. egli deve natural. 
mente considerarle come esseri oggettivi, come esseri reali, 
affatto indipendenti da lui, esistenti per sè stessi ed ‘in sù 
Stessi. 


Gili è così che i popoli primitivi, 


rendersi 
Sto periodo d 


incosciente di gà Btesso 
iaia 


riore, spinto d 
e dai moltepli 
maginazioni d 


n Questo 8timolo interno cl 
ci bisogni di Questa e 
i l nozioni e d'idee 
dapprima, pochissimo conformi a 
fatti che essi si sforzano d’ 
coscienzi dell 
ancora che eg 


dimo 
imperfetta 
coss.8 ‘dei 
lo ancora la 
) Non: sapendo 
ontinua a produrre que. 


emergendo lentamente 
dalla loro innocenza animale, crearono î loro dei. Oreatili, 


non sospettando di esserne essì î creatori, lì hanno adorati + 
considerandoli come esseri realì infinitamente Superiori a lo- 
ro stessì, hanno attribuito loro l’onnipotenza, e riconoscene 
dosi loro creature, sì sono fatti loro schiavi. A misura che 
le idee umane sì sviluppano, gli dei, che mon sono malstati 
che la rivelazione fantastica, ideale, poeticn dell'immagine 
royesciata, 8° idealizzano pur essi, Dapprima foticci grosso» 
lani, diventano a poco a poco spiriti puri, esistenti fuor 
del mondo visibile, e nel torso della storia finiscono per con- 
fondersi in un solo essere divino, spirito puro, eterno, nss0- 
luto, creatore e padrone dei dub) Reti. 
In tutto lo sviluppo, giusto 0 fa 80) rea SI 
collettivo ‘0 individuale, è sempre il primo a CI 
difficile, Una volta varcata la soglia, il resto 8 
naturalmente come una di gian foi: 
nel.che era difficile nello sviluppo, i 
SO che continua ad assediarel ser Leo 
do divino, tal quale, fuori del mondo reale, 
o divino, 


ui 


; : turale dal punto di vista fisi ; 
lecestag fiano i ci S 
sn d'un colpo. Furono necessari non sappiamo Quanti x 
coli per sviluppare e far penetrare questa credenza nelle ._ 
bitudini sociali degli uomini. Ma una volta stabilita, essa 
divenne onnipotente, come lo diviene la follia impadronen. 

dosi del cervello dell’uomo. Prendete un pazzo; qualunque 
sia l'oggetto della sua pazzia, troverete che l'idea oscura È 
fissa che Jo assedia gli pare la più naturale del mondo; e 
— che al contrario le cose della realtà che sono in contraddi! 

zione con questa idea, gli sembrano follie ridicole e odiose, 

Ebbene! la religione è una follia collettiva tanto più po- 

tente in quanto è tradizionale e la sua origine SÌ perde 

nell'antichità più lontana. Come follia collettiva essa è pe- 
netrata fino al fondo dell’esistenza pubblica e privata dei 
popoli, si è incarnata nella società, è divenuta, per così di. 
re, l’anima e il pensiero collettivo. Ogni uomo ne è avvilup- 
pato sin dalla nascita; la succhia col latte di sua madre, l’ag- 
sorbe con tutto ciò che tocca, con tutto ciò che vade. Esso 
‘ne è si ben nutrito, avvelenato, penetrato in tutto il suo 
Se essere che, più tardi, per potente che sia il suo spirito na- 
‘ turale, ha bisogno di fare degli sforzi inauditi per liberar- 
ta Sene, ed ancora non vi riesce mai in modo completo. I no- 
“Di stri idealisti moderni ne sono una prova ei nostri materia- 
ì listi dottrinarî, i conservatori tedeschi, ne sono un’altra. Es- 
si non hanno saputo disfarsi della religione di Stato. 
Una volta ben stabilito il mondo soprannaturale nella im- 
maginazione dei popoli, lo sviluppo dei diversi sistemi reli- 
iosi segui il suo corso natnrale e logico, conformandosi 
tutto, del resto, allo sviluppo contemporaneo dei rapporti e- 
‘conomici e politici, di cui fu in ogni tempo, nel mondo della 
| fantasia religiosa, la riproduzione fedele e la consacrazione 
| divina. E così che la follia collettiva e Storica, che si chia- 
fi ligione, si sviluppò passando dal feticismo per tutti i 
politeismo al monoteismo cristiano. 
condo passo nello sviluppo delle credenze religiose, il 
senza dubbio, dopo lo stabilimento. d’un mondo 


‘divino separato, È 
al monoteismo, dal 
fede spiritualisti : 

È stica dei erteti._> z È 
consiste il loro c dei cristiani, Giante Pagani alla 
dei esclusivar “atattere principale > Pi 
x î nente nazionali. TANO innanzi tatto 

rono necessariamente ri SS1MI, essì consare 
piuttosto, f più è DARLVE: 
tosto, turono num © meno materì 
& 

la molteplice varietà n ; erano materiali x: a 

reale, Gli dei À uno degli attributi principali di oo 

8; el pagani non erano ancora crpali del mondo 

gaz S HH . pro 

gazione delle cose reali, essi tion ne a PIA la ne: 

ano c 


Numerosi 
un carattere 


rosi. perchè 


fantastica, Le l'esagerazione 
Abbiamo vi; 
i Sto quanto questo passaggio si 
} polo giudaico, del quale GEA DERE costato al po- 
È Mosè 6 i profeti ebbero un bel a: ire tutta la storia. 
J popolo ricadev precigare cl Dio noia 


Ù a sempre nella sua prima i i 
antica, 6 molto più naturale, in e 28 la 
umani, palpabili. Jeova stesso, il loro Dio unico apici i 
Mosè e dei profeti, era ancora un Dio estremamente nazio- 
nale, Serventesì per ricompensare e per punire î suoi fedeli 
il suo: popolo eletto, di argomenti materiali, spesso atopiati 
sempre grossolani e ferocì, Non sembra neppure che la fede 
nella sua esistenza abbia implicato la negazione dellesi- 
stenza degli dei primitivi, Il Dio giudaico non negava esi. 
stenza deì suoi rivali, solo non voleva che il suo popolo.lî 
adorasse al suo fianco. Jeova era geloso. Il suo primo co- 
mandamento fu questo: 

« To sono iîl tuo Dio e tu mon adorerai altri Dei all'in- 
fuori di me. » 
i Teova non fu dunque che un primo abbozzo materiale e 
affatto grossolano dell’ idealismo moderno. D'altronde egli non 
era che un Dio nazionale, come il Dio Slavo che adorano Ì 
generali, sudditti sottomessi e pazienti dell’ Imperatore di 
intte le Russie, come il Dio germanico che proclamano ì 
pietisti, e i generali alemanni sudditi di Guglielmo I soa 
lino. L' Essere supremo non può. essere. tn Dio NAZIONALE), 
deve essere quello dell’ umanità intera. Li Essere nd 

un ente materiale, deve 058016 

non può essere nemmeno 


—- tr 


5 i tutta la materia, lo spirito puro. Per 
var Fire supremo, furono dunque necessaZIa ITS 
cose: 1.° l’attuarsi dell'umanità. per mezzo della NegAZION 
delle nazionalità e dei culti nazionali ;,20 uno sviluppg o 
inoltrato delle idee metafisiche per spiritualizzare il sl: 
Tano Jeova dei Giudei. i Si 

Alla prima condizione fu provvisto dai Romani in modo ag. 
solutamente negativo; colla conquista della più grande ani 
dei paesi conosciuti degli antichi e colla distruzione di 
loro istituzioni nazionali. Grazie ad essi, l’altare d'una 
unico e supremo potè stabilirsi sulle rovine di migliaia d'altri 
altari. Gli Dei di tutte le mazioni vinte, riuniti al Panth don) 


s'annullarono a vicenda. 5 a i 
Quanto alla seconda condizione, la spiritualizzazione a “8 


Jeova, questa fu attuata dai Greci, molto prima che il loro 
paese fosse conquistato dai Romani. La Grecia aveva già 
ricevuto dall'Oriente un mondo divino, che si era definiti 
vamente stabilito nella fede tradizionale dei suoi Popoli, In 
questo periodo istintivo, anteriore ‘alla sua storia politica, © 
essa aveva sviluppato @ prodigiosamente umanizzato quel 
mondo per mezzo de' suoi poeti; e allorchè cominciò vera= 3 
mente la sua storia, essa aveva pronta una religione, la più 
‘simpatica e la più nobile di tutte le religioni che abbiano — 
‘esistito, in quanto almeno una religione, cioè una menzogna, 
| può essere nobile e simpatica. I suoi grandi pensatori, — 
né alcun popolo ne ebbe di più grandi della Grecia — tro. 
| varono il mondo divino formato e stabilito, non solamente | 
fuori di essi, ossia nel popolo, ma anche in loro medesimi, 
come abitudine di sentire e di pensare, e lo presero natu- 
| ralmente per punto di partenza. Fu già molto che essi non Sd 
facessero della teologia, e cioò che non si perdessero a Bia 
iliare la nascente ragione con le assurdità di tale o ta- — 
o dio, come fecero poi gli scolastici nel medio evo. Essi 
ono gli dei fuori delle loro speculazioni e si occupa 
) direttamente dall'idea divina, una, invisibile, onni- 
e, eterna, assolutamente spiritualistica e non personal e. 
furono dunque, molto più dei giudei, 
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s 
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reatori e 
sreate si 
un 10-cristian li e ri i) 
sì D Tistiano, G brei non 


la brutale pe 1 z 
personalità A 
n Che un genio i; del loro Jeova Vi aggiunsero che 
) è } 
tuto andare E come -il divino Platon Di 
IE soluta; 1 CI È 
divina, que mente convinto abbia po- 4 


della realtà dell'idea 


Sto ci STAR u Sla co! 
Ci dimostra olo uan: 
d to 0 


sia onni ci 

DI potente la tradizio s n ntagiosa, quanto 
più grandi spiriti, D ndo aa Sola religiosa; n n 
poichè anche ai a E maraigliiane 

RRCCRO RIEOOno gna maravigli 

che abbia chistito Sri RR O o Gn 
RA FISUIVO dopo Aristotele @ Platone. ag 
si i Cu mporre sul loro trono trase e 
idee divine, di cui Kant 


una critica Ù è 9 
che l'opera dee . DIS N bensì vero 
tivamente il buon Dio: Egli e fin per uccidere defi 
tattere divino mostrando a chi uti pc DERE 
ki sleno State mai che una creazione aura na 
ricerca sè Stesso attraverso la storia. Per oi wi 
tutte le follie religiose, e dissolvere il miraggio a È 
gli mancava che di pronunciare quella Sa ann Ora 
dopo lui, quasi nello stesso tempo; da due grandi Spiriti e 
senza che essi avessero mai inteso parlarè l'uno dell’al- 
tro: da Ludovico Feuerbach, il discepolo e «il demolitore di 
Hegel, e da Augusto Comte, il fondatore della. filosofia po 
sitiva in Francia, Ed ecco questa parola: 
« La metafisica sì riduce alla psicologia ». 
Tutti i sistemi dei metafisici non sono mai stati che psi- 
cologia umana sviluppantesi nella storia. 
«Così, non è difficile comprendere come siono nate le idee 
| —’1‘divine; e come sieno state oreate dalla facoltà astratta del- 
È l'uomo. Ma all’epoca di Platone (questa conoscenza ei im 
possibile. Lo spirito collettivo, e per conseguenza anche lo 
spirito individuale, e persino quello del più grande genio 
d'allora; non erano maturi perciò. Aveva appena detto: con 
Socrate: « Conosci, te stesso ». Questa conoscenza; di sù 
stessi non esisteva che allo stato di astrazione; ma Wi pra- 
tica era ancor nulla. Dovea infatti essere impossibile che lo 


i i ro del 
spirito umano sospettasse d'essere; egli, îl solo oreatore 


endental Ha 
indentale o celeato le 
Veva demolito l’oggettività con 


rigo 
ivino. Ei lo trovò davanti a sè, nella cia, 
O, come abitudine di pensare e ne fe 
sariamente V’oggetto delle ‘ue più alte Speculazioni, E 
così che nacque la metafisica, e che le deo. divin 
dello spiritnalismo, furono sviluppate e perfezionate. 
È però vero che, dopo Platone, yi fu nello sviluppo so 
spirito come un movimento inverso, Aristotile, il vero padre 
della scienza e della filosofia positiva, non negò punto s 
modo divino, ma se ne occupò il meno possibile. Egli fa ;ì 
primo che studiò, da quell’analista e sperimentatore che = 
la logica, le leggi del pensiero umano, e nello Stesso tempo 
il mondo fisico, non nella sua essenza ideale, illusoria, RE 
nel suo aspetto reale. Dopo lui, i Greci d'Alessandria aa 
darono la prima scuola di scienze positive. Essi furono atei. 
Ma il loro ateismo restò senza influenza sui loro contem. 
‘poranei. La scienza inclinò di più in più a \solarsi dalla 
vita. Quanto alla negazione delle idee divine formulata 
dagli epicurei e dagli scettici, non ebbe alcuna azione sulle 
masse. > 
Un'altra scuola, assai più importante, s’era formata in 
Alessandria. Era la scuola dei neo-platonici. Costoro, con- 
fondendo in una mescolanza impura le immaginazioni del. 
l'Oriente con le idee di Platone, furono i veri Preparatori, 
\@ più tardi, gli elaboratori dei dogmi cristiani. 


tia, co 


S base 


nazione non meno brutale dei Romani, e l’ideale specula- 
| zione metafisica dei Greci, materializzata dal contatto del- 
| l'Oriente, furono i tre elementi storici che costituirono la 
| religione spiritualistica dei cristiani. 


| zionali di tutti i paesi, che ne era in qualche modo la ne 
gazione diretta, doveva essere necessariamente un ente im- 


'esisteuza d’un ‘essere simile non potè nascere 
.. Fu lungamente preparata e sviluppata dalla 


ui che, per la prima, stabili in forma filosofica 


ce Neces_ È 


Così l’egoismo personale e grossolano di Jeova, la domi. 


| Un Dio che si eleva così al disopra delle differenze na- 59 


ateriale e astratto. Ma, l'abbiamo detto, una fede così © 
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dal mondo invi Ta 
al mondo invisibile. Ma la divinità 
i ; n divinità ì 
picca dre * concepita dalla fil 
e personale, Nessuna a 
Diocnper elevarai o piuttosto abbae metafisica logica 
io personale, fu necessari = 


ica ssarsi all'idi } 
n lo ‘immagi RL 
unico e che fosse tre ne] mede mnaginare un Dio che fosse 


< È : èsimo tempo ; 
persona brutale, Sgolsta e crudele di pu. Lo si trovò nella 
degli Ebrei. Ma gli Ebrei Si: 


a, il Dio nazic 
TL AL malgrado que FC DIRDA Ie 
esclusivo! che i TANI quello spirito nazionale 


Re anche oggidi, erano divenuti duv- 

nazionale Sia Leni di Cristo, il popolo ri inter 

FATE à rascinati în parte come prigionieti 

a 3 o: a quella ‘passione mercantile che costi 
1 » Sratti principali del loro carattere, s'er 

PRE aE A ì Di portando per ogni dove il ‘culto del 
‘ , al quale essi ri ì i 

più erano da lui nio TR 
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Tn Alessandria il Dio terribile dei Giudei fece la cono» 
scenza personale della divinità metafisica di Platone giù 
molto corrotta dal contatto dell'Oriente, e la corruppe asioht 
più. Malgrado il suo esclusivismo nazionale, geloso 6 feroce 
esso non potè a lungo resistere alle grazie dì questa divinità 
ideale e impersonale dei Greci. Egli la sposò, e da questo 
matrimonio nacque il Dio spiritualista, ma non spirituale, 


dei cristiani. I neoplatonici d'Alessandria furono i principali 
creatori della teologia cristiana. 


Tuttavia, la teologia non costituisce ancora la religione, 
a quel modo che gli elementi storici non bastano & creare 
la Storia. Per elementi storici intendo le condizioni generali 
d'uno sviluppo reale qualunque, come per esempio, la con- 
quista del mondo da parte dei Romani, e ll incontro del Dio 
dei Giudei con la Divinità ideale dei Greci, Per fecondare 
gli elementi storici, per far loro percorrere una serie di tra» 
sformazioni, è necessario un fatto vivente, spontaneo, senza 
del quale, avrebbero potuto restare molti secoli undici. 
stato di elementi improduttivi. Questo fatto "a da 
cristianesimo ; ® fu la propaganda, jl martirio e la mo 
fac AA quasi nulla di questo personaggio; tutto 


EeeTOO— 


O, i i vangeli essendo contradittori 
ro ua è dato cogliere alcuni tratti rego 
viventi. Quel che é certo, si è che egli fu l'oratore de] de 
vero popolo, l’amico, il consolatore dei miserabili, degli sed 
ranti, degli schiavi è delle donne, e che fu molto amato 7 
queste ultime. Egli promise la vita eterna a tutti coloro che 
soffrono quaggiù, il cui numero è immenso. Pu appiccato 
come, di ragione, dai rappresentanti della morale Ufficiale = 
dell'ordine pubblico dell’epoca. dj suoi discepoli ei discepoli 
di questi poterono diffondersi, grazie alla conquista Tomana, 

e alla distruzione delle barriere nazionali, © Propagarono © 
l'Evangelo in tutti i paesi conosciuti dagli antichi. Dapper. 
tutto furono ricevuti a braccia aperte dagli schiavi e dalle 
donne; le due classi più oppresse, le più sofferenti, e natu. | 
ralmente le più ignoranti del mondo antico. Se essi Too 
alcuni proseliti nel mondo privilegiato e letterario, le do- 
vettero in gran parte all'influenza delle donne. Tia org 
propaganda più larga s’esercitò quasi esclusivamente. nel. 
popolo infelice, istupidito dalla schiavitù. Questa fu la prima 

grande rivolta del proletariato. Mi 

L'onore vero del cristianesimo, il suo merito incontesta. 
bile è tutto il segreto del suo trionfo inaudito e d’altronde 
legittimo, è d’essersi indirizzato a questo pubblico sofferente i 
e immenso al quale il mondo antico imponeva una serviti > 
intellettuale e politica feroce, ricusandogli persino i diritti | 
‘più semplici dell’umanità. Altrimenti non avrebbe mai po 

. tuto diffondersi. La dottrina che insegnavano gli apostoli di” CAS 
Gesù Cristo, tuttochè abbia potuto parere consolante agli 
infelici, era troppo rivoltante, troppo assurda, dal punto di 
vista della ragione umana, perché uomini illuminati AVEeSSErO 
potuto accettarla. Con quale gioia infatti l’apostolo Paolo, 
| non parla « dello scandalo della fede » e del trionfo di questa 


È = 
v to 


follìa respinta dai potenti e dai saggi del secolo, ma... 
passionatamente accettata dai semplici, dagli igno- 


to profondo malcontento della Vita ; 
di cuore ed una povertà pressochè — 
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AE = 
soluta di pensier 
È P nSslero; per accettare l'assurdità cristi 
mostruosa di tutte Te assurdità PSRSRIFUAR 
Non era gol; î 
0 amente la necazi ì 
Ted TO Sazione di tutte le istiti 
) “IAll e Telitiose dell’ antichit 
assoluto del senso con 


3 tzioni. po- 
i di era il rovescian 

t € une, di tutta la pp 

Sere vivente, il mondo reale 


; ragione umana. L 
» SOveano essere sid ì 

i Pere 5Sere considerati or 
SOT è Mentre sorpassando alle cose esistenti i 
alle idee dì spazio e di tempo, l’nomo si riposa, 
templazione del suo Vuoto è 
e l’astrazione delle e 


vuoto d'ogni contenuto 


4 Sano ona PONE Il Tutto teale è dichin- 
ato la, Ssoluto è proclamato il Tutto, L'ombra 
diviene il corpo; e il Corpo svanisce come un ombra (1), 
Era un'audacia è una assurdità senza nome, il vero scan- 
dalo della fede per le masse: era il trionfo della stupidità 
credente sullo spirito, e per alcuni, era l'ironia d'uno spi- 
rito affaticato, corrotto, disilluso @ disgustato della ricerca 
onesta e seria della verità: era il bisogno di stordirsi e di 


abbruttirsi, bisogno che sì riscontra Spesso negli spiriti 
abusati. 


es 
mai 
® persino 


f nella con- 
della sua immobilit 


Azioni, caput mortiuium 
> il vero nulla, Dio, 


À assoluta; 
; Assolutamente 
è ‘proclamato il 


« Credo quia absurdum ». 

Ossia: non credo solamente all'assurdo ; ci credo precisa» 
mente e sopratutto perchè è l'assurdo. È così che molti 
Spiriti distinti e illuminati credono, oggiti, al Bon 
animale, allo spiritismo, alle tavole che girano, — e perchb 
andare così lontano ? 


— credono ancora al cristianesimo, 
all’ idealismo, a Dio, 


La credenza del proletariato antico, come pure quella del 


ì ici ioi orientali 

REIT s nei sistemi teologici è metafisici orien 

SÒ REA India, buddismo COINERAIRE SUE 
CPU sipio dell'annientamento del mono dai DI ria Ù 
già Di VE le ecdell’ astrazione assoluta. Ma non Ù SONE i 
dna di \egazione volontaria ‘© rillossa che Mine 
e, ti ROREndO cotesti sistemi furono Ritorni hi Ao 
DA ipicito ‘umano, della Volenta e del 1 ni O: 
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TMANI. 
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oderno, era robusta e semplice. La Dropaga 
cristiana 8’ era rivolta al suo cuore; non al suo spirito ati 
sne aspirazioni eterne, al suoi bisogni, alle sue soffé cad 
alla sua schiavitù, non alla sua ragione che dormiva SS 
e per la quale le ‘contraddizioni logiche, l’ evidenza PE 
Surdo mon potevano esistere. [La sola questione che lo st 
ressava era di sapere quando sonerebbe Vv ora. della Loan 
{e zione promessa, quando arriverebbe il regno di Dio, I] ni 


letariato convertito al cristianesimo ne costituiva la POtensa 


materiale, ma non il pensiero teorico. 
Quanto ai dogmi cristiani, essi furono elaborati in tina Se 


serie di lavori teologici, letterari, e nei concili, Principal. 
mente, dai neo-platonici convertiti dell’ Oriente. Lo spirito 
greco era sceso sì basso, che al VII secolo dell’ era cristiana 
epoca del primo concilio, l’idea d’un Dio personale, Spirito 
puro; eterno, assoluto, creatore e padrone supremo, esistente 
fuori di noi, era unanimemente accettata dai padri della 
Chiesa; e come conseguenza logica di questa assurdità ag 
soluta, diventava quindi naturale e necessario credere alla 
immaterialità e all’immortalità dell’ anima umana, alloggiata 
ed imprigionata in un corpo mortale in parte solamente, 
perchè in questo corpo stesso, vi ha una parte che, pur es- 
Sendo corporale, è immortale come l’anima e deve risusci- 
tare con essa. Tanto fu difficile, anche ai padri della Chiesa, 
di rappresentarsi lo spirito puro, fuori da ogni forma cor- 
porale! Bisogna osservare che, in generale, il carattere di 
ogni ragionamento metafisico e teologico è di tentare la spie. : 
gazione di un’assurdità col mezzo di un’ altra. c(oe8 
Fa gran ventura per il cristianesimo incontrare il mondo. 
degli schiavi. Ebbe poi un’altra fortuna; l'invasione dei 
barbari. Costoro erano brava gente piena di forza naturale, 
16 soprattutto stimolata da una grande energia di vita : bri- | 
"| ganti a tutta prova, capaci di tutto devastare e di tutto 
x Jare; come i loro successori, i Tedeschi attuali, senonchè 
i erano molto meno sistematici e pedanti di questi ultimi 
o meno moralisti meno sapienti, ed in compenso molto — 
denti e più fieri, capaci di scienza e non incapaci — 
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più che barbari, grandi Qualit ma. 
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n 3 e cioù indiffa : erano nulî 9° 
di teologia e di metto differenti Per tutte lecanigt È i 
alsica quanto gli schiavi ustioni 
gran numero de? BU Sch 


quali apparteney 
che, una volta vinte Ja anali 


ficile convertirli teoricamente à] cristi ; » non fu dif. 
Durante dieci Secoli, il 2 SRCITADE 


DES cristianesimo 
tenza della Chiesa © della EE Armato della, onnîpo- 


3 s nza concor DE n 
portò depravare, Imbastardire e falsare lo sian alenna, 
Non ebbe concorrenti, perchè fuori della Ohika. Europa, 

bero nè pensatori nè letterati. Essa sol SA: 

2 pg sa .° 382 B0la pensava, essn'sola 
parlava, scriveva, essa sola Insegnava. Se delle eresia sor 
gevano nels È i È 
g 2 DO grembo, €sse non toccavano mai altro che gli 
8v ì BIL teologici o pratici del dogma fondamentale, ma tion * 

la Il doma. in Di lr 
so ca La credenza în Dio, Spirito puro e creatore 

mondo, e la credenza nell’ immaterialità dell’ anima re- 
Stavano fuori di disputa. Questa doppia credenza divenne la 
baseideale di tutta la civiltà occidentale e orientale d''Eu- 
Topa; essa penetrò tutte le istituzioni, tutti i dettagli della 
vita pubblica e privata delle caste e delle massè; e; per così 
dire, vi si ine-rnò. 


fu 


C'è da meravigliare, dopo ciò, che questa credenza sì sia 
mantenuta fino ai nostri giorni, continuando nd esercitare 
la sua disastrosa influenza su spiriti eletti quali. Mazzini, 
"Michelt, Quinet, e tanti altri? Abbiamo visto che il primo 
attacco fu diretto contr'essa dalla rinascenza del libero spi- 
rito al XV.° secolo, Bpirito generatore di eroi e di martiri 
come Vanini, Giordano Bruno, Galileo. Benchè soffocato dallo 
strepito, dal tumulto e dalle passioni della ARA SEE 
quello spirito continuò, senza rumore il suo lavoro SLA Ù, 
legando ai più nobili spiriti di ciascuna ESE: vat 
opera di emancipazione RARO n Gelsi nur no 

Ì che, nella seconda metà de + 86010, SRROTE 
"a alla luce, levando arditamente la bandiera dell'ateismo 


@ del materialismo. 


VET ae 


tico, il repubblicano, il quasi socialista dell’oggi; e dopo di 


ore 
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Si potè ‘credere allora che lo spirito umano fossa 
liberarsi da ogni ossessione divina. Pra un errore, si 
zogna di cui l’ umanità era lo zimbello da diciotto TR 
(per non parlare che del cristianesimo) — doveva vici Sa | 
anche una volta più potente della verità. non Potendo el Ù 
servirsi della gente nera, dei corvi consacrati dalla Chi Più 

dei preti cattolici o protestanti che avevano Perduto Ro 

credito, quella menzogna si servi dei preti laici, dei ta ‘ui 
tori e dei sofisti in veste corta; tra cui la parte PREGIO 
fu assunta da due uomini fatali; uno lo spirito più De SRO 
tro la volontà più dottrinariamente dispotica dell'ultime al 
colo: J. J. Rousseau e Robespierre. OitBe- 

TI primo é il vero tipo dell’ angustia e della meschinità 6 
brosa, dell’esaltazione avente per oggetto la sua Propria k 
sona, dell'entusiasmo a freddo e dell’ ipocrisia ad nn si 
sentimentale e implacabile, della menzogna dell’ idealismo noe 
derno. Si può considerarlo come il vero creatore della rea. 
zione. Mentre in apparenza egli è lo scrittore democratico 
del XVIII." secolo, in realtà cova dentro di lui il disposi 

implacabile dell'uomo di stato. Egli fu il profeta dello stato È 

dottrinario, come Robespierre, suo degno e fedele discepolo, 

tentò di esserne il grande sacerdote. Avendo inteso da Vol. 
taire che se non vi fosse Dio, bisognerebbe inventarlo, J, J, 
Rousseau inventò 1’ Essere Supremo, il Dio astratto e ste..È 
rile dei deisti. E fu in nome dell’ Essere Supremo, che Ro: 
bespierre ghigliottinò prima gli Hebertisti, poi il genio stes 
della rivoluzione, Danton, nella persona del quale assassinò 
la repubblica, preparando così il trionfo, divenuto d'altronde. | 
necessario, della dittatura napoleonica. Dopo il grande rinculo 
la reazione idealista cercò e trovò servitori, meno fanatic 
meno terribili, più attagliati alle forme notevolmente ram- | 
meschinite della borghesia attuale. In Francia Chateubriand; | 
Lamartine e — bisogna dirlo — Victor Hugo; il democra- 


Vicing ì 


loro tutta la corto malinconica, sentimentale degli spiriti dé 


n e. 
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Le Ro creata da Questa scuola f 
SR SS Sta, scuola fu | 
Eroe antasmi. Essa non Sopportava la i È 

noi p Vivere che nel chiaro scuro Nè = 

glio il contatto, brutale delle masse. Era | nat 

aristocratici delicati, distinti ani 
i y 


non meritano Uepyure | 


gno. dalle 
l n 


degli 


È 5 î Aspiranti al ci î 

3 2 n 
e viventi, quasi loro malgrado sulla ter Cielo, loro Patria, 

‘e in ispregio ] Tonno STIA. Aveva ‘în'orrore 
pregio la politica e le Questioni del si 

° ner (caso ; ei giorno; è allorchè 
I ne parlava, si mostrava francamente reazionari 

% x È ria + 
PONE îl partito della Chiesa contro l’ insolenza dei liber 

S ensatori, dei i i î ERA 

x P È , Cel re contro i popoli, e dì tutti gli aristocratici 

3 contro la vile canaglia della strada. 

x Del resto, come abbiamo detto, ciò che dominava. nella 
Scuola del romanticismo era una indifferenza quasi completa 
per la politica. In mezzo alle nubi nelle quali viveva, non 

s) SÌ potevano distinguere che due punti solidi: lo sviluppo 

O. rapido del materialismo borghese; e lo scatenarsi sfrenato 

o # delle vanità individuali. 

Ù) wa 

È Per comprendere codesta letteratura romantica, bisogna 

Î, cercarne la ragion d'essere nella trasformazione che sì era 

0 | operata nella classe borghese dopo la rivoluzione del 1798, 

sHni i Dalla Rinascenza e dalla Riforma sino alla Rivoluzione, 

50 la borghesia, se nonin Germania, almeno in Italia, in an 


ò È cia, in Svizzera, in Inghilterra, in Olanda, era stata l'eroina 
1 - 


le 0° e la rappresentante del genio rivoluzionario della ceo 
9, ‘suo grembo uscirono la più parte dei liberi pensatori de 

CI GVILI secolo, i riformatori religiosi dei due secoli see 
7 denti e gli apostoli dell’emancipazione SORA iù 
Ì, — volta quelli della Germama del secolo’ passato, 3 


i he 
brarcio potente del popolo ci 
luzione del 1789 e del 98, 
del trono e della 


naturalmente appoggiate al 
osp fede in lei fu TIVO 
: eva fede in lei, fece 
“Aveva ben essa proclamato ln decadenza 
102 


mai eS 


chiesa, la fratellanza dei popoli, i diritti dell’uomo e q 
cittadino. Son Questi ì suoi titoli di gloria; e sono davvert 
To 


immortali ! 
Ben presto essa si divise. Una. parte considerevolg ai 
i 


compratori di beni nazionali divenuti ricchi e aPpoggiatigi 
non più al proletariato delle città, ma alla maggior ri 
dei rurali di Francia, divenuti essi pure, proprietari terrion 
non aspira più alla pace, al ristabilimento dell’ ordine Ù 
blico, alla fondazione d’un governo potente e regolare, 
vediamo acclamare con entusiasmo la -dittatura del ti 
‘Bonaparte, quantunque sempre volteriana, non guardava TM 
cattivo occhio il concordato col Papa, il ristabilimento a 
Chiesa ufficiale in Francia: « La Religione è così necessa ni Ì 
per il popolo!» Il che vuol dire che questa parte della 
borghesia comincio d’ allora a comprendere €s5ere urgente 
ARI : provvedere alla conservazione della sua situazione e dei snoi 
7 beni novamente acquistati, essere necessario ingannare RE. 
e. fame non saziata del popolo colle promesse d'una manna ce. 
, S leste. Fu allora che cominciò a predicare Chateaubriand, (1) | 
ai Napoleone cadde. La Ristaurazione ricondusse in Fran Li 
, la monarchia legittima e con questa la potenza della Chiega = 
e dell’aristocrazia. nobiliare, che vi presero la più gran È 
“I parte della loro antica influenza, in attesa del momento op- | 
| —portuno per riconquistare il tutto. n 
q Questa reazione rigettò la borghesia nella Rivoluzione, (S 
: con lo spirito rivoluzionario si risvegliò in essa anche quello + 
dell’ incredulità : diventò spirito forte. Pose da banda lo | 
i Chateaubriand e ricominciò a leggere Voltaire, ma non andò 
fino a Diderot: i suoi nervi indeboliti non comportavano 


x 


(1) Credo utile ricordar qui un anedotto, d’altronde cono- 
Sciuto e veramente autentico, che getta una luce nettissima 
Sul valore personale di duesti risealdatori di credenze cattoli 
che nonchè sulla società religiosa di quell'epoca, Chatenubriand 
&veva portato al libraio un’opera contro la fede. Il Libro N 

osservare che l’ateismo era passato di moda, che il pub | 
Do) ente non ne voleva più e che domandava; al con- 

(elle opero religiose, Chateaubriand si ritirò, ma, qualche 

rt gli portava il suo « Genio del Cristianesimo.» | 


an) 
PIO 


più un così forte nutri 
ad un tempo, le 
erang è 
o ger e P.I; “OUFIer espressaro 
nuova tendenza, Il Dio della }; 
È È 
re borghese, liberale 
EOIOddA maestoso e 0 ; ratico, disegnati 
tesche delll’ Impero: ona di SI elle Vittorie Fican- 
borghesia di eta quest'epoca il quadro che Ja 
} SOCIB Sl faceva del governo dell i 
— Lamartine, E È 0 della società, 
1 8 ridicola voglia d' Il 
" y x in d'ele- 
Ò varsi all'altezza Poetica del srande Byron, aveva” bene co- 
DL mmoaato 1 suol innì delirando freddamente Appresso al Dio 
«dei gentiluomini è alla monarchia legittima, Mai suoi canti 
mon aveano eco che ner saloni aristocratici. La borghesia non 
\ li intendeva, Béranger era i 


j il suo poeta 6 Courier il suo 
serittore politico, 
La rivoluzione di 


idenle del 


Luglio ebbe per effetto di nobilitare il 
Suo gusto. Si sa che ogni borghese di Francia porta in sè 


| il tipo incancellabile del borghese gentiluomo, tipo che noi 
f Manca mai di far la sun COMPATSA appena ìl parvente ne 
quista ricchezza e potenza. Nel 1830, la ricca borghesia 
aveva definitivamente rimpiazzato l'antica nobiltà Al potere, 
ssa mirò naturalmente a fondare allora una Nuova aristo- 
crazia. Aristocrazia del capitale prima e sopratutto, ma però 
| distinta, di buone maniere, e di sentimenti delicati. Dos 
‘minciò a sentirsi religiosa, 


% 


1 Nè questo fu solamente per scimmieggiare ì costumi Sa 

| stocratici. Era anche una necessità della situazione. Il pro: 

letariato le aveva reso un ultimo servigio ajutandola una 

“una volta a rovesciare la nobiltà. La borghesia non Si 5 

più bisogno ora di questo concorso, ect Se 3 pps 

olidamente seduta all'ombra del trono di Lug 1a Nn 

sa opolo, oramai inutile, OI pi n 

ì L 0, Giù e 

e o n igrande indignaniile RA 

S o n SA dì contenerle, ma ìn pelo i no 
Sa i icheso orudamente con 

Tn nome dell'interesse botg 


PI ì iust ) unus 
1 bbe stato tro )o Cinico, Più un interesse N ng th) 
“A Ì 4 
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mano; e più ha bisogno di sanzioni. Ora, di dove Hel 
Ja sanzione; se non nella religione, questa buona Protetta 
i di tutti gli arricchiti e consolatrice degli affamati? # Toni 
k- che mai la borghesia trionfante comprese allora che n” Slo 
i gione era indispensabile al popolo. cli 
Dopo aver conquistato tutti i suoi titoli di gloria nell 

opposizione religiosa, filosofica e politica, nella Drotesta di 

nella rivoluzione, essa era infine divenuta la classe domi 

nante e per ciò stesso la tutrice e conservatrice dello Stadi 

istituzione che d'allora in poi serve alla potenza esclusivi 

della classe borghese. Lo Stato è la torza, ed ha per Hr 

prima di tutto, il diritto della forza, l'argomento trionfanty. 

del fucile ad ago, del chassepot. Ma l’uomo è così singolar. 

mente fatto, che questo argomento, per quanto sembri Gelo! 


quente, alla lunga non vale. Per imporgli il rispetto, è SE 


i É solutamente necessaria una sanzione morale qualunque. Dj 
Ti È | più, è necessario che cotesta sanzione sia ad un tempo così 
“ semplice ed evidente che possa convincere le masse, le quali 


dopo essere state domate dalla forza dello Stato, devono eg. 
sere avviate al riconoscimento morale del diritto dello Stato 


medesimo. 
Ora; non vi sono che due mezzi per convincere le masse, 


della bontà d'una istituzione qualunque. Il primo, il solo vero 
e reale, ma anche il più difficile a essere impiegato — por- 
chè implica l’abolizione dello Stato, vale a dire l'abolizione - 
dello sfruttamento politicamente organizzato della maggio». 
ranza a profitto d'una minoranza qualunque-— consiste nella; * 
soddisfazione diretta e completa dei bisogni e delle aspira 
zioni del popolo; ciò che equivarrebbe alla liquidazione del- 
l'esistenza della classe borghese. Inutile dunque parlarne. 
L'altro mezzo, al contrario, funesto soltanto al popolo, pre- 
zioso alla salute dei privilegiati borghesi, non è altro che 
la religione. È il miraggio eterno che trascina le masse alla. 
ricerca dei tesori divini, mentre, molto più scaltra, la classe 
governante, si contenta di dividere fra tutti i suoi membri 
| — assai inegualmente però e sempre dando più a chi più 
possiede — i miserabili beni della terra e le spoglie del po: 


SI QGIS 
polo, compresayi natura 
questa. 


lmente 1a libertà Politica @ Sociale di 
Non vi ha 


) 8 non FEERE IS 

dete hi stati più inno i Stato senza religione, Pren. 
rica, o la Confeder: zione sione! gli Stati Uniti d'Ame- 
qual. parte impo ; CORE » 8 vedete 
la divina Proy esi ufficiali, 
gli stati, To di titti 


Così, ogni qualvolta che un Capo dell 
Sla ess0 l’imperatore 

qualunque repubblica, 
Tiova tosatura del 


e 0 Stato parla di Dio, 
di Germania o il residente d'un 


State certi che egli sì Prepara n uon 


Suo gregge-popolo. 
ancese liberale e w 
temperamento a un positivismo ( 


lismo) singolarmente ristretto 
classe governante mercè 
dovette darsi una re 
La borghesia non { 


La borghesia fr olteriana, spinta dal suò 
per non dire a un materia. 
e brutale, essendo divenuta 
il suo trionfo del 1830, lo ‘Stato 
ligione ufficiale. Il che non era facile, 


Joteva rimettersi senz'altro sotto il gioco 
del ‘cattolicismo romano. Fra lei è la Chies 


a di Roma vi era 
per quanto pratici e saggi 


Un'abisso di sangue e di odio, nè 
Si diventi, è possibile reprimere nel proprio seno na pus- 


) sione sviluppata dalla storia. D'altronde il borghese franceso 
- sì Sarebbe coperto di ridicolo se fosse ritornato alla Chiesa 
a ‘per ivi prendere. parte alle pie cerimonie del suo culto, cone 
= {dizione essenziale d'una conversione meritoria 6 nt 
‘Molti la tentarono è vero, ma dl loro eroismo non o ; A 
“E Ìtro risultato che uno sterile scandalo. In una paro Ù i 
di oa icesi ì ibi p via della contrade 
$ at ino al cattolicesimo era impossibile por via n 
i TESO litica invarviabile di Roma dallo 
| dizione che separa la politica | cr 
‘dvi degli interessi economici e politio) ta 
3 Moviunno ti È ito il protestantismo è molto più co- 
Sa » cocellenza, Bssa accorda 
Ù u in religione borghese per eccelleni : ER 
fn i bbisogna aî borghesi, è uroy 
Sio tanta libertà quanta ne abbisog È ati 
È FUSiosiaro ili spirazioni celesti con WU Mspetto 
; i conciliare le asp LR tanti infatti 
Ì zio di © {N protestani 
i aL onene ’ interessi terreni. Nei paesì ] 
Î he esigono gl’ inte 


Il commer Îo € \ industria Î sono sv luppati in modo ar 


— 100. — 
le era impossibile farsi protestante. 
all'altra — a meno di farlo 
calcolo come gli ebrei di Russia e di Polonia, che si 
fanno battezzare persino tre e quattro volte, per ricevere al- 
trettante volte la rimunerazione che loro è assegnata, — per | 
cambiare di religione seriamente, è duopo avere un poco di 
fede. Ora nel cuore esclusivamente positivo del borghese di 
‘Francia non evvi posto per la fede. Egli professa la più 
profonda indifferenza per tutte le questioni ché non toccano 
alla sua borsa prima; alla sua vanità sociale poi. 
Egli è indifferente tanto al protestantismo quanto al cat- 
tolicesimo. D'altra parte, il borghese francese non potrebbe 
tantesimo senza mettersi in contraddizione 


Ma alla borghesia frances 
Per passare da una religione 


LI 


i passare al protes È 
colla tendenza cattolica della maggioranza, il che sarebbe ji 
stata una grande imprudenza per parte di una classe che ti " 
pretende di governare la nazione. | s 

Restava però un mezzo: ritornare alla religione umani — sà 


taria e rivoluzionaria del XVIII.® secolo. Ma questo sarebbe do) 
stato troppo. Fu dunque necessario alla borghesia, se voleva 
sanzionare il suo nuovo stato, di creare una religione nuova —. 9 
che, senza sollevare troppo scandalo e senza cader troppo | A 
nel ridicolo, potesse essere la religione altamente proclamata 
da tutta la classe borghese. Leni 
Così nacque il Deismo dottrinario. n 
Altri fecero molto meglio che io non potrei fare, la storia 

della nascita e dello sviluppo di questa scuola, che ebbe un’ in- 
fluenza sull’educazione politica intellettuale e morale della gio- 
ventù in Francia. Essa data da Beniamino Constant e da Mad.? 
de Stagl; suo vero fondatore fu Royer-Collard; suoi apostoli. 
Guizot, Cousin, Villemain e molti altri. Loro scopo, altamente. 
nfessato, era la riconciliazione della rivoluzione con la 
‘azione, o per parlare il liguaggio della scuola, del principio 
‘della libertà con quello dell'autorità, naturalmente a profitto 
quest'ultimo. 
riconciliazione significava : in politica, la libertà popo- | 
3 tradita a profitto della dominazione borghese, rappre- 

ta dallo Stato monarchico e costituzionale ; in filosofia, 
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originale; @’ 
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01 buon BENSÒ, 
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Atizico 


; filosofo I 
o) venti studiosa di F 
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® suo moc 0 
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